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P^TEI 'veduto gli anni 

|j Pillali P° ^ a ^ ra $> e ~ 
dia del Sig.Tor- 

inficine con le J?4e rime fu Campa- 
to , non fi potrebbe mai dire quan- 
to defidcrio s accendi ffe ne gli ani- 
mi di chiunque 'veduto l'bauea , di 
'veder il refio ; ne fenz^a cagione ; 

a 2 per- 



perche per dir il vero , era tnlt^ 
quel princìpio , che da quello altro, 
'che <vna cofa rara , e diurna augu- 
rare non fi potè ai e come che tlT^af 
fo in tutte le fue cofe fia miracolo- 
fio , auanzj tutti gli altri poeti 
del nofiro tempo ; in quefia nondi- 
meno parata > che auanz^ajfe fes 
Beffò , e che promettere *vna co/a 
à giorni mjìrt non pm veduta. Ora 
fendo io già buoni mefiUato certi- 
ficato 3 ch'ella era da lui Hata reca- 
ta à fintai y per fodùfare a queflo 
commune defiderio de' gentili {pi- 
riti , non ho tralafàato ■vta i ncme~ 
%o alcuno, che buono ijlimafit, àie 
io tentato non l' babbi a per hauer- 
la nelle mani \ il che pur finalmen- 
te dopo molta fatica , e diligenza 

in" 



interno à ciòvfàm, mediante il fa- 
ttore d'alcuni mici amici , e padro* 
m me venuto fatto ; ma non poten 
dojì con vna fila , che ne hh, fidi fi- 
fare al dcfiderio di tanti, ho deter 
minato di farla riflampare 5 alche 
fare fino fiato non pur con figliato, 
ma ancora pregato , e qua fi sfor- 
mato da molti 5 1 quali pare , che fi 
dileguino nel defiderin di vederla . 
Ora perche io so, quanto U.S. non 
oftante i molti affari firn , e la cu- 
ra della famiglia ,fi diletti dello 
fiudio delle belle lettere , e come el- 
la da ì trattagli > e dalle tempefìcs 
di quefia vita mortale foglia fioucn- 
te , qua fi in tranquillo porto , riti- 
rar/i nel fieno detta dilettinole poe- 
fia,e con la Unione de 1 buoni poe- 
ti 3 ti* 



// , e particolarmente del Taffo, ri* 
creare lo Ip trito trauagliato,e fian- 
co ,à lei più tofto, che a qualunque 
altro ho io voluto indrtlz^are , t_j 
dedicare queflo fuo diurno , e mira- 
colofo poema , ftcuro ch'ella lo deb- 
ba hauer caro, e leggere con ifmt- 
Jurato gufio 3 e contento : Le dono 
*vna T ragedta , & vna Tragedia 
del Signor Torquato Tajfo : la 
Tragedia di granita tutte l'altre^ 
forti di componimenti auanz.,a : il 
Sig. Torquato fupera di gran lun- 
ga quanti poeti h abbia mai hauuto 
ti nojìro i od il paffato fecolo 5 e l'o- 
pera è per auentura la maggiore, 
almeno la pili nobile di quante^ 
egli habbia mai fatto : fi che quan- 
tunque io non le doni cofa mia , il 

dono 



dono nondimeno e di tanta eccel- 
lenza , che io mi confido , anzi mi 
rendo ftcurOì che non le debba ef- 
fe r di/caro . 8 come può non ejfer 
caro a vn nobile , e generofi spìri- 
to il più nobile , alto poema del 
più nobile , e graue poeta dell'età 
noHra ? V. S. adunque t accetti 
con queU animo > con che io glie le 
prefèntOi e me nel numero de* fuoi 
più ajfettionati , e deuott fermtori 
conferui : fon che baciandole hu- 
milmente le mani me fìefo infieme 
con la Tragedia le dedico ■> e con- 
Jacro, 

"Di V. S. 

*Affett* e deuot.fcr. 

M. Ameni» I>*tt%x.d§ . 
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|fòg£^&ÌÌ rc.affetcuofìlfimo, 
c fónucneuoifi à giouenetti ; i quaìi, 
oltre tutti gli altrijpar che ricerchi 

per 



per vditori . E benché quefte due 
opinióni paiano fra fè contraria, 
e dikordi : hora fi conofee, come 
petfkno amicheuolmente concor- 
dare : perche V. ALTEZZA nel 
fior .de gli anni Tuoi giouenili, di- 
inofrra tanta granirà di co fiumi, c 
tanta prudenza , eh a niuno alrro 
Principe par che lì conuenga più 
quefto Poemi, . Oltre à ciò , la, 
Tragedia per giuditio d'Ari/rorelc 
ne l'cffer perferro fupera ciafeuno 
alrro. e voi fere Principe ripieno 
d'ogni perfezione, come quello,! 
cui non mancano l'amiche ricchez- 
ze, ne le virtù , òC Ja gloria de gli 
Antecerìori, nè i nuoui ornamenti 
accrefeinti dal Padre à la voilra> 
nobiliffima Stirpo, nè il proprio 
valore, c la propria eccellenza iru 
ertercitar l'armi , e le lettere , nè lac- 

tionc, 



rione, ne la con tempi a rione, e p ar- 
tico Li mieli te ne la Poefia , ne \ju 
quale ancora può eflcre annouerAj- 
to fra' Principi , che nobilmente^ 
hanno fcritto , e poetato . A Vi 
ALTEZZA dunque, cli'è" perferti'fs. 
Principe , dedico , e coniacro que- 
fio per fe trilli mo Poema, eftiman- 
do , che'l dono , quantunque mino- 
re del Tuo merito , non fìa difdi- 
ceuole à la fua grandezza, nè à la^ 
mia affettione, che tanto crefee in 
me, quanto il la per in lei fi va ac- 
creicendo. In vna cofa fola mente 
potrebbe alcuno eitim-ire, ch'io ha- 
uefli hauuto poco riguardo a laj 
fua proipcra fortuna.,. Io dico nel 
donare à FeliciOimo Principe, in- 
felici 111 ma coni pofìti on e ; ma le^ 
artioni de' miferi poflono ancorcu 
a' Beati feruire per animaenzramcn- 

to: 



to :e V, Altezza ledendo , ò afcol- 
tando quella muoia troucrà alcu- 
ne cofe da imitare , altre da f cintu- 
re, altre da lodarejaltrc da ripren- 
dere , altre da rallegrarli , altre da^ 
contriftarfi . E potrà col Ilio gra- 
uiflimo giuditio purgar in guilà., 
l'animo > &C in guifa temperar lev 
pailìom , che l'altrui dolore Ha ca- 
gione del fuo diletto 5 c l'impruden- 
za de gli altri» dei iuo auedimcn- 
to 5 e gli infortuni) , de la. iua pro- 
fperità . E piaccia à D 1 di {cac- 
ciar lontano da la fua cafa ogni 
infelicità, ogni tempeita , ogni nu- 
be , ogni nebbia, ogni ombra di 
nemica fortuna , ò di fortunofo 
auenimento , fpargendolo non di- 
co in Gothia,ò in Noruegia,o'iu 
Suetia : ma frà gli virimi Biarmi , e 
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frài moftri , c I e fiere, eie nottur- 
ne larue di quella horrida Regio- 
ne , doue Tei raefi de l'anno fono 
tenebre di perpetua notto. Piac- 
cia ancora à V. Altezza, ch'io ficu 
a parte de la fua felicità, poic ha vo- 
luto firmi parte della fua cafaw , 
acciochc il Poeta non fia infelice-* 
come il Poema , nè la mia fortuna.» 
firn igl ialite à quella , che fi dekriue 
ne la Tragedia : ma fe le Poefie an- 
cora hanno la rea, eia buona forte, 
come alcuno ha creduto; cjuefta ef- 
fendo di mia diuenuta lua,può fpe- 
rarc lieta, e felice mutatione, e fa- 
ma perpetua, S^honorc, e riputa- 
tone fra gli altri componimenti, 
perche la memoria de la cortelia* 
di V. Altezza fia immortale, &C. in te- 
ft,ediuolgata per varie lingue ne le 

più 



più lontane parti de Tvlunio 
tea trio no . 

Di Bergamo il primo- di Settembre i j 
DÌ V. Altezza Serenifs, 

ma mo rur 

Affetc. e dcuot. Ter. 

Torquato Tafìo 
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E h qual cagione afco/à,aI- 

ra Regina.. , 
Sì per tempo 'vi ftieglia? 

Ó^Jjor che l'Alba 
Nel lucido Oliente à pena 

è defta_> , 
Doue ite frettololà ì e quai 



"veftigi 



Dì timore in vn rempo , e di dcfio 
Veggio nel voftro volto , c ne la fronte-» ? 
Perch'à pena la turba interno arretro , 
O pur nonella paffion l'adombra , 
Cli'io me n'aatrggio ■ A me, chcp«r eratC/ » 
E per officio $ e per fedele amore > 
Vi fono in -"vece di pictofa madre_j : 

A Efer- 



ATTO 

E Cerna per volere , eper fortuna, 
Il pentìer sì molefto , nomai fi feopraj , 
Che nulla sì celato , ò .sì riporto 
Dee rinchiuder giamai , eli a me l'afcondxw . 
Aluh Cara nud rice e m adre , egli è ben dritto , 
Ch'a -voi fi moftri quello , ond'ofaà pena 
Ragionar fra fe (cello il mio peruìcro ; 
Perch'a la voftra fede , al voftro fenno 
Più canuto del pelo , al buon configlio 
Meglio è co m in dio ogni fecreto affetto, 
Ogni occulto de fio del cor prof ondo ; 
Ch'a me itelfà non c , bramo , e pauen.ro : 
No '1 nego : ma fo ben,quel ch'i delio ; 
Quel che ternano non lo . temo ombre,? fogni» 
Et amichi prodigi , c noui moftri , 
Promelfe antiche , e none, anz^i minaccio 
Di fortuna, del ci ci, del i-aro aucr(b , 
Di (ielle congiurate : e temo , ahi Lillà-, , 
Vn non sò che d'iufaulìo , ò pur ri'horrendo, 
Ch a me comande ~vn mio penfier dolento . 
Lo qual mi fuegiu , e mi pernii ba, e m auge , 
La notte, e *1 giorno . piine, giamii non chiudo 
Quelle luci già Itane he in b rette fbnno , 
Qffà me forme d'horrore , e tli Ipaucnto 
Il logno non prelènti - y c<Jior mi ferriera.-, 
Che del fianco mi fia rapito à forza 
Il caro fpofo , d fenza lui foiingaJ 
Gir per -via lunga , e tenebroni errando, 
Hot le mura mflar , lunare i murmi 
Mi ro , ò credo mirar di negro (àngue , 
Hot da ic tombe antiche , bue fi-polio 

L'alte 



primo: j 

I/alte Regine fur di qiiefto Regno > 
Vicir gran iimolacro , e gran ribombo ; 
Quali d'vn gran gigante , ilqual ihiolga • 
Incontra al Ciclo Olimpo , e Pclia, &: Oflà , 
E mi (cacci dal letto , e mi dimoftri , 
Perch'io vi fu^ga da fnnguigna sferza, 
Vna horrida fpelunca , e dierro il varco 
Pofcia mi chiuda , onde , s'io temo il forino , 
E U quiete , anzi rhornbil guerra^ j 4.. -; 
De' notturni fantaimi a l'aria folca, 
Sorgendo Ipeflo ad incontrar l'Aurora , 
Meraniglia non è cara nutrice . 
Lalla me , (Inni fono à quella inferma , 
Che d'algente rigor la notte c feoilà , . 
Poi fui matrin d'ardente ferire scampa -, 
Perche non prima cella il freddo t^elo 
Del notturno timor, ch'in me s'accende» 
L'amoroio delio , che m'arde , e (ìruqge . 
Ben (ai tu , mia fedcl , che'l primo giorno , 
Che Torriùnondo à gli occhi miei s'offerii , 
Detto à me fu , die dal fàmolò Regno 
De' fieri Goti era venuto al noitro 
De la Noruegia , Se al mio padre ifteilb , 
Per richiedermi in moglie ; onde mi piacque 
Tanto quel fuo magnanimo (embiante , 
E quella fua virtù per fama ilhiitre', 
Ch'obliai quafi ie promeflè , e l'onta^ t 
Perch'io promeffa haueua al vecchio padre 
Di non voler , di non gradir pregata , 
Nobil amante , ò caualiero , ò fpofo , 
Che di far non giuraflè afpra vendetta 

A a Del 



A T T O 

Del (Ìio morto figliuolo , c mio fratello } 
E"l con (rotai nel dì iòlenne , e l'acro , 
In cui già nacque ; e poi con deliro fato 
Ei preie la corona , e*l manco adorno , 
E ne rinouaogni anno , e fedi , e pompa , 
Che quali diuento pompa funebre-» ■ 
Quante promeiVe, e giuramenri à l'aura 
Tuipargi amor, qua! fumo o'. ;uro, od ombra» 

10 del piacer di quella prima -viltà-. 
Cosi prela reirai , c'hauria ptecorfo 

11 mio pronto voler tardo couiiglio ; 
Se non mi ritenea con duro freno , 
Rimembranza, "vergogna, ira, e dildegno . 
Ma poiché meco egli reato parlando 
D'amqreil guado , e pur vendetta io chieiì ; 
Chiefi vendetta, & hebbi fede in pegno 
Di vendetta, e J d'amor , mi diedi ta predai 
Al fuo volere , al rato deiìr tiranno , 

E prima quali fui , che lpola, amantty ; 
E me n'auidi à pena ; e come po (eia 
L'alto mio geniror , con ricca dote_> 
Suo genero il iaceile ; e come in legno 
Di cado amor , e di collante fede , 
La liia delira ei porgelle à la mia delira ; 
Come peniiiìc di voler le noz^ze_j 
Celebrar in A rane , e corre i frutti 
Del Matrimonio nel paterno Regno , 
E di lua gente , c di lui madre i p neghi 
Mi folfer porti , e loro -Manza elpolla , 
Tutto è già noto à voi . noto è pur anco , 
Che pria ch'ai porto diTolarnu infume-» 

Racco- 



PRIMO. S 
RaccoglielTe le nani , in riua .il mare , 
In erma riua , e'n foiiraria arena- , 
Come fpofo non già , ma come amante 
Ei fece le ftirtiuc accolte nozze , 
Che fotro l'ombre ricopri la notte , 
E ne l'alto iìleruio ; e fuor non code 
La fama, e'1 faono del notturno amore-; » 
Ch'in lui torto s'eftinfè ; e nullo il Teppe , 
Se non forfè fol tu, che nel mio 'volto , 
De la 'vergogna conofcelli i legni . 
Horpoi che giunti fiata ne l'alta Rehgi* 
De' magnanimi Gothi , ou'è l'antica 
Suocera , che da me nipote artende_> » 
Che s'afpetti non sò , ne che s'agogni ; 
Ma fi ritarda il deiìato giorno . 
Già venti volte e il Sol tuffato in grembo , 
Da che giungemmo, a l'Ocean profondo , 
E pur anco s'indugia : & io fra tanto 
( Deggio'l dire, ò tacer ) latla , mi ftruggo 
Come tenera neue in colle aprico . 
ut. Regina , come hor vano il timor 'voftro , 
E'1 notturno fpauento in 'voi mi fembra-» , 
Così giufla eagion mi par, che v'arda 
D 'amoro io delio ; nè dee turbami 
„ Il voftro amor . che giouanetta donna-. , 
„ Che per giouane ipofo al cor non lenta 
„ Qualche'fiamma d'amore, è più gelata , 
„ Che dura neue in horrido alpe il 'verno. 
„ Ma la fànta nonetti temprar dourebbe^- , 
„ E rhonefta "vergogna ardor ibuerchio , 
„ Pc tch'ci s'afeonda à delìoii amanti : 

A j Ma 



ATTO 

Ma non i'àiì più lungo nomai l'indagtev 
Che già safperra quì,fe'l vero intendo , 
De h Sueria il Ile di giorno , in giorno . 

Alui. Solio , e più fa tardanza ancor moietta 
» le per la fua cagion. coli vendetta-. 
Veggio del &agae mio ? cofi del padre 
Confolar pollò I'oftinaro affanno , 
E placar del fratel l'ombra dolente.; ? 
Pollo , e -voglio cosi ? non lece adunque 
Premere il Ietto maritai , fé prima-, 
A noi d'O Ima non vieiieilRe Germondo , 
Di tutta la mia ftirpe afpro nemico ì 

Nu. Amico è del tuo Re ; ne dee la moglie^ 
» Amare, cdiiamarco'l proprio affetto, 
» Ma con le 'Voglie ibi deHuo marito. 

A lui. Sfai! come à voi pare, à voi concedo 
Quello aliai facilmente . à me fia lene 
D'ogni piacer di lui fàr mio diletto . 
Cosi poreflì pur qualche ramila.. . 
Eftingoerdel mio loco , e de la fiamma ,' 
O piacer tanto à lui , ch'ad altro intende, 
Ch'egli pur ne feritine eguale ardore . 
Lalla, ch'in van ciò bramo , e'n wn l'artendo 
Ne mi bilògna ancor pungente Ferro , 
Che ne! letto diuidai noltri amori , 
E 1 lo ri: echi diletti . ci già mi lémbra 
Schiuo di me per chklegnolo gufto . 
Perche da quella notte à me tutnoftto 
. Non ha legno di ipofo , ò pur d'amante . 
Madre , io pur ve'l dirò , benché vergogna 
Aflreni la mia lingua , e rilofpinga 

Le 



PRIMO. 4 

Le mie parole indietro . à lui fouente 
Prendo la delira , e m'aitici no al fianco . 
Ei trema , e tinge di pallore il volto , 
Ohe fambra (ontfe mi Turba } e mi fomenta ) 
Pallidezza di morte , e non d'amore $ 
O'n altra parte il volge , o'I china a terra > 
Turbato e fofeo . e (è talhor mi parla, 
Parla in voci tremanti , e co' fofpiri 
Le parole inrerrompe . 
*Iut, O figlia i legni 

Narrate 'Voi d'ardente intefo amore . 
„ Tremare, impalidir , timidi fguardj , 
„ Timide voci , e fofpiiar parlando, 
„ Scopron talhora vndeiìofo amante . 
E fe non moftra ancor l'iftefic voglie , 
Che m olirò già nelle deierre arene - t 
>j Sai , che la folitudine , e la notte 
„ Sono (proni d'amore , ond'ei trafeorra . 
„ Ma lo iplendor del Sole , il fuon s la turba 
s , Del palagio real , fouente apporta 
„ Lieta 'Vergogna j in appettando vn giorno , 
» Che per gioia maggior tanto ritarda- . 
E s'egli era in quel Lido amante ardito , 
Actìfi&r non Ct dee , peix'hor fimoftri 
M od erto fpofo ne l'antica Reggia . 
.egi. Piaccia à Dio , che fia vero . io pur-fra tanto , 
Poi ch'altro non mi lece , almen conforto 
Dal rimirarlo prendo . hor vengo in parte » 
Ou'egliftar fouente hàper coftume, 
In quelle adorne loggie , o'n quefto campò , 
Ou'alrri i fuoi dc'ftrier foipinge , e frena , 

A 4 Altri 



ATTO 
Altri gli mone a filici» ò volge in cerchio . 
Nur. Altra ftanza, Regina» à voi conuienlì , 

Vergine ancor , non die fanciulla » e dannai » 
flen ha camere ornate il voftro albergo , 
Oue potrere accompagnata , ò (ola 
Spello mirarlo dal balcon iòprano . 

T^iitrice fola . 

„ VTOn so, eh 'in terra fia tranquillo ftato 
„ XN O pacifico sì, che no'l perturbi 
„ O foeranza, ò timore, ò gioia, ò doglia-. . 
>, Ne grandezza sì ferma, ò nel ino merco 

Fondata , ò nel fan or d'alta Fortuna , 
„ Che l'incollante non atterri ,ò crolli , 
>, O non minacci, ecco felice donna-. 

Pur dianzi, e tanto più , quanto men teppe 7 
Di lùa profperità , che nata à pena 
Fu in alto feggio di Fortuna aflìfa-. . 
Et hor,qnando parca , che più benigno 
Le fofle il cielo , e più le ftelle amiche , 
Per l'alce nozze lue teme , e pauenca , 
E s'adira invìi tempo , e lì dildegna^ . 
j, Ma dune Amor comanda , è l'odio eftinto, 
„ E cedon l'ire antiche al nouo foco . 
E sai callo, e Ioaue , e dolce ardore 
Si dilegua lo (degno , ancor fi fgombri 
Il fofpetto, e la tema ; e poi ch'eleggo 
D'amar quel ch'ella deue, Amor ic gioui . 
Ami felicemente ; e'1 lieto corlo 
Di quefta vita , che trapana, e fuggo , 

Non 



PRIMO. * 

Non l'interrompa mai l'umida forte , 
Che làr (libito mole il tempo rio . 
Ma temo del contrario , e mi fpauenta 
Del (u timor cagione antica occulta , 
Non fol noiio timor , eh' è quali vn legno 
Di futura rempeAa» e l'atre nubi 
Rifui uejt li potranno al fin in pianto , 
Se legitimo Amor non (blue il nembo. 
Ma ecco il Re , cui là Regina afpetta-. . 

Torrìfmondo I{e , Conftgliero . 

AH 1 , quando mai la Tana , ò'I Reno , è 
l'Iflro, 

O l'inolpice mare, o'I mar vermiglio , 
O l'onde Caipe, ò l'Oceau profondo , 
Potran lau;.r occuIta,c'ndegna colpa , 
Che mi rinle>e macchiò le membra, e l'alma ? 
Vino ancor dunque , e fpiro , e veggio il Sole ? 
Ne la luce del mondo ancor dimoro ? 
E Re fon detto.e Caualier m'appello ì 
La (padani fianco io porto,in man lolcettro 
Ancor (b(legno,e la corona in fronte? 
E pur ve chi m'inchina , ò chi m'alio rge , 
E fbrfeancor chi m'ama : ahi , quelli è certo, 
Che del fuo lido amor coglie tal frutto . 
Ma che mi giou.i, oime,s'al core infermo 
Spiace la vita, e, fe ben dritto ellimo , 
Ch'indegnamente à me quella aura fpiri , 
E'ndegnàmente il Sole à me rifplendà , 
Se'l titolo real ,Li pompa , c l'olirò , 
E'1 diadema gemmato , e d'or lucente , 



ATTO 
E la fononi fama , c'J nome ili urtre-- 
Di cairalier m'offende , e tatti iniieme 
Pregi,honori , feruigi io Cchmo , e fdegno ; 
E fe me fteflb in guiù. odio, & abhoncT, 
Che ne l'elfere amato offeià io lento ; 
Laflb , io ben me n'andrei per l'ernie arene 
Solingo, errante, e ne I'Ercmia folta, 
E ne la negra (eliu.o'n rupe.o'n antro , 
Riporto , e fefeo d'Hiperborei monti , 

di ladroni in horrida ipelimca-., 
M'afcondcrèi ila gli altri , il di fuggendo , 
E da!e ile Ile, e dai feren notturno. 

Ma chi mi può giouar, s'io non m'afeondo 
A me medefmo ì oime , fon io , fon io , 
Quel che fuggito hot fono j e quel the fu^o 
Di me beffa ho vergognai Homo, & onta, 
Odiofo à me fitto, egraue pondo. 
Che gioita , ch'io non oda , e non pallenti 

1 detti, c'I mormorar del folle nofro, 
O l'acaife de' %gi,ò i fieri rfioifi ° 
Di troppo acuro , ò vclcr.ofb dente ? 
Se la mia propria confeienza immonda 
Alumcnte nel cor rimbomba , e mu^-re- 
S'ella à vefpro mi (grida , & a le fattili* ' 
Se mi meglia le notti , e rompe il Tonno 

E mille miei confili! , e trilli foeni . 
Mifero me, non Cerbero, nonScilla , 
Così I.-trò , come io ne l'alma hot fento 
Il fuo fiero Iatrarjnon moftro , od angue 
Ne l'Africa arenofa , od Hidra in Lerna, 
O di Furia in Codio empia cerafta_, , 
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Morfe giamai , com'ella rode , e morde . 
Confi. Se la fede ,o Signor, moftrara in prima 
Ne le fortune liete 3 e ne l'arici fe, 
Porger può tanto ardire ad burnii temo, 
Ch'otì 'predare il ilio fìgnor tal volta, 
Ch'i hioi penfieri occulti à lui riuelij 

10 prego voi , che del turbato ai petto 
Scopriate le cagion , gli affanni interni , 

E qu.il co mm elio ha boiate errore , ò colpa, 
die tanto fdegno in voi raccolga , e'n fiammi 
Centra voi ilellb,osì v aggraui , e turbi . 
„ Che di lungo filcntio c grane il pefo 
« In fotferendo,e co'l (offrir s'inaipra , 

Ma fi coniol.i ir) ragionando , c molccj . 
„ Et huonijch'al fin deporre in fidi orecchi 
» Il noioio penfier parlando txànCi , 
» L'anima alleggia , d'afpra , e dura Calma. 
I"orr. Ofnio fedele,A cui l'alto goucrno 
Di mia tenera età conceder volle 

11 Re mio padre , e fignor voftro antico : 
Ben ini ricordo i detti, e i modi, e l'opre , 
Onde voi mi icorgefte , e quai fouentc 
Mi proponete ancordmanzi à gli occhi , 
D'hon«ità,di virtù mirabil formt>, - 
E quai di Regi, ò di guerrieri eliempi -, 
Che ne l'arti di pace , ò di battaglia 
Fnron lodati ; c quai acuto (pronta 

Di generala inuidia il cor mipunfe; 
E qua! di Vei'o honor dolce Infinga 
Inuaghir mi folca . ma troppo accrefee , 
Quella dolce m; moria il duolo acerbo , 

Che 
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Che quanto io dal fende r,ehe voi fegnafte , 
Mi veggio trainato elìir più lunge, 
Tanfo più contea me di fdegno auampo . 
Es'ad alcun fià quanti il Sol rimira , 
O la terra fo (L'eneo '1 mar circonda , 
Per vergogna celar doueflì il fillo , 
Eflèr voi quel deurefte : alti coniìgli 
Da voi già prelì , e poi gittai , e fpnrfi . 
M'al tioiho amor , la fede vn tempo elperta , 
L'a :k , e 5 I ferino , e quella amica fpeme , 
Ci* de- 1 voftro confi glio ancor m'auanza , 
Conforti al t'ir mi fon . benché pauenta 
E'dhorridifce à ricordarli il core , 
E [ i r dolor rifugge, onde idegnoiL. 
S liaà Lice à ragionar la tarda lingua . 
Però in di/parte io u'ho chiamato,? lunge . 
Deuete ranimcntar,ch'vfcitó à pena 
Di fanciullez_»za , e di quel frendifciolto. 
Che già tenerle voi foaue , e dolce , 
Fui vago di mercar fama , 6<Jionoi-e . 
Onde lafci.ii la patria, e ! l nobil padre , 
E gli eccelli palagi , e nidi errando 
Vari cftraiii coitumi , e genti Arane ; 
E Iconofciuto , c iòlo io fui foiiente , 
O ,ie inferro s'adopra,c fparge il fangue . 
In quelli errori miei, com'afCiel paìcque, 
Mimimi d'amicitia in dolce nodo 
Co'l huon Gcrmondo , ch'à Suctia impera , 
XJiouene anch'egli ,c pur di gloria ardente, 
E pien d'alto delio d'eterna fama , 
Secoj Tartari erranti , e feco i Mofchi , 

Gei- 
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Cercando ipaludolì e larghi campi , 
Seco i Sanitari i vidi» e 1 Roifi.e gli Vnni , 
E de la gran Germania i lidi , e i monti . 
Seco à Peleremo gli virimi Biarmi 
Vidi tornando.e quel sì lungo giorno » 
Acni fuccede poi si lunga notte ; 
Et altre parti de la terra algente , 
Che giaccia a' lette Gelidi Trioni, 
Tutta lontana dal camiti del Sole . 
Seco de la militia i jrraui affanni 
Softeriì , e fèco hebbi commune vn tempo 
Non raen graui fatiche,e gran pcrigh, 
Che ricche prede , e gloriole palme , 
Da nemici acqui (late, e da Tiranni ; 
Onde (buente in periglio! a guerra 
Egli feudo mi fe del proprio petto , 
E mi fottratìè ì di (piccata morte . 
Et io talhor, là dona Amor n'agguaglia» 
La aita mia per la i'ua vita efpolì . 
Ma , dapoi che morirò i padri noftri , 
Sendo al gouernode' lalciatt Regni 
Richiamati ambedue, gliorhci,e l'opre_», 
Non cellard'amtcitia; anzi difgiunti 
Di loco , e più che mai di core vniti, 
Cogliemmo ancor di lei frutti foauì . 
Mifcro , hor vengo à quel che mi tormenta» 
Quello mio caro , e valorofo amicò » 
Pria che facefle eletti one , c forte , 
Noi de l'arme compagnie de gli errori » 
Traile in Noruegia a la famofa gioftiu \ 
Ond'hebbe ci pofeia fra mille aìtriii pregio „ 
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lai in si forte punto à gli occhi &d 
ii dimoftrò h fanciulli-rea AIuid;i_, , 
Ch'egli fendili in su la prima villa 
L ahmauampard incitingiiibil fiamma.' 
Wbca ch'ei far non polla , ò non anhfca , 
Che fuor tralpca del fuo ardor fouilla , ' 
Che da gli occhi di lei ila villa , e piaccia : 
Mondimeli pur nudrì nel cere iliaco . 
Ne- lunghezza di tempo , ò di camino, 
Ne rifchio , ne dilàgg: o } ne fatta , 
Ne veder noui Regni , e none genti , 
Selliamomi, campagne , e fiumi , e mari, 
Nè di nona beltà , nono diletto , 
Ne s'altro è , che d'amor la face dHrigua j 
intepediro i funi amorolì incendi. 
Ma de* penfieri efea facendo al foco , 
Tutto top} WWfW» i S !l il tenne occulto, 
Ch'errò per vai ie parti ; e del fuo core 
Secretal i lòl fummo Amore , & io . 
Ma , poiché ri aiinmaro :d nobil Regno 
Egli s'affile ne l'antico leggio , 
L'animo à le fue nozze anco riuolto , 
Mille diade tenendo , vsò mille arti , 
Mille mez,ji adopró , mille preghici , 
Hor come Re porgendo, hai come Amante , 
Liberal di promette, c largo d'oro , 
Sol per intuir d'AIuida il vecchio padre , 
Che lalua figlia al fuo pregar conceda . 
Maindurr.ro il trotiò di core, e d'alma . 
Perche d'ingegno, di coitomi , e d'opre, 
Altero il Re canuto, anzi Jiiperbo , 

Di 



f Jt i m e. 

Di natura implacabile , e tenace 
D'ogni propofto, e di vendetta ingordo. 
La pace ricusò con gente auej&u . 
Da cui tal uolta depredato , ed aito , 
Vide il luo Regno , e violati i tempi , 
Dilpogliati gli altari,e tratti i figli 
Da le cune piangendo , e da' fepolchri 
Le ceneri de gli aui , e Ipailè al vento . 
Da cui non ch'altri vn Rio figliuol mederma 
Senza lagrime nò , nè fenza lutto , 
Ma pur lenza vendetta ancifo giacque 
Honibilmente. e l'vcciibr Gennondo 
Egli llimò ne la languigna mifchia , 
Non l'ellercito folo > ò iolo il volgo . 
E veramente &i fu , ch'in afpra guerra , 
N'hebbe le ipoglie » e pur non volle il vanto. 
Poiché (prezzare, & abhorriv fi vide , 
De l'Inclita Suetia il Ile portènto , 
Par che dentro arda tutto, e fuori auampi 
Di gioito idegno incontra il fiero veglio , 
Che ili lui fatto Linea l'aipro rifiuto . 
Non però per diuieto , ò per repulià , 
O per ira , ò per odio, ò per contrailo % 
Del primo amore intepidì pur dramma. 
E ben c ver * che ne gli hutnam ingegni, 
E più ne* più magnanimi , e più alteri » 
Per la difficoltà , crefee il delio 
In guifà d'aqua 3 che nnchiufa ingorga , 
O pur di fiamma in cauernofo montc_j* 
Ch'aperto non ritroua vlcendoil varco , 
Ediiiiicie il Ciel tonando ingombra-. . 

Dunque 
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Dunque ei fermato è di voler, mal grado 
Del crudo padre, la pudica figlia , 
E di piegar,comunque il Ciel il volga , 
E Ga f èrmo il delti n , varia la force, 
La donna ; ò di morir ne l'alta impreCi". 
D'acquillarl.i per furto,ò per rapina 
Gli (piacque . e mille modi in le volgendo 
Hora d'accorgimento , Se hot di forza, 
Al fin gli altri nrìuta , e quello elegge. 
Per vn iecrero fùo lido mellàggio , 
E per letrere lue con forti pneghi 
Mi llrinfe a dimandar la figlia al padre, 
E haimtala poi con lì bella arte , 
La concederti à lui, che n'era amante , 
Ne Re lana di Re genero indegno . 
Io 5 fe ben conoicea , che queito inganno 
{tritati li fdegni , e forfè l'arme 
Incontra me de la Norucgia hauretbe , 
ElLmaijch'oue è l'entro , oue s'intenda , 
D'ìionorata amicitia il caro nome , 
» crie meno per se parrebbe honefto, 
„ Acqnirti d'Iioneltà quali fembianti , 
„ E le ragion mai violar fi debbe_> , 
„ So! per l'amico violar lìdebbe , 
„ Ne l'altre cofe poi giuftitia o Ilenia . 
Io polpofi d piacer de! caro amico 
L':dtrui pace, e la mia, tanto mi piacque , 
Diuenirdifleal per troppa fedo . 
Quello fido tra me non per medigli , 
Nè con quell'arti, che fouente vfarìì 
Soglion era gii alti Regi , in pace , ò'n guerra , 

Del 
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Del fuocero tentai iaftabil mente f 
Ma gli indugi troncai , rapido codi 
Del mio voler meuaggio,e di me lìdio. 
Ei gradi la venuta, e le proporle^ , 
E congiurili: a la mia , la real deftra , 
Et à me diede , e riceuè la fede , 
Ch'io di non olìéruar p refi (lo hauea . 
Et io tolto congedo , e la mia donna 
Pofta sù l'alte naui , anzi mia preda , 
Spiegai le vele . e ne gli aperti campi 
Per t'ondofo Oceau drizzando il corfo 
Lafciaua di Noruegia i porti, e i lidi . 
Noi lieti foicauamo il mar fonante , 
Con cento acuti roftri il len rompendo , 
E; la creduta ipofa al fianco affida,' 
M ìnuitaua ad amar penfofà amando , 
Ben in me ikuo 3 io mi raccolfì , e ftrinfi 
Inguifa d'huomo ,à cui d'intorno accampa 
Diipietato nemico il tempo largo , 
E Torio lungo , e lento, e'1 loco angufto, 
E gli inulti d'amor . lulinghe , e {guardi , 
Roller , pallore , e parlar tronco,e breue, 
Solo intefo da noi , con mille ailalti 
Vitifero al fin la combattuta fede . 
Ahi , ben è ver , che rifoipinto Amore 
Più nero, e perrepulla, e per incontro 
Ad adàlir rcq torna , e legge antica 
E } , clic neiliiiio amato amar perdoni . 
Ma iedea la ragion al l'uo goucrno, 
Ancor frenando ognidefio nibbello , 
Quando il ièreno Cielo à noirefulie , 

B Efol- 
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E folgorar da quattro parti i lampi ; 

E la crude) fattami > e'1 Cielo auerfo , 

Con Amor congiurati , e l'empie flxlle 

ÌAoiCtteaa vento , e procellofo i cerchio, 

Peuurlv.tordel Cielo , c de la terra , 

E d~l ma.- violento empio tiranno ; 

Che quanto à cafo incoiitva,intorno auolge , 

Gira , contorce , i'.ielte , i<vilza , e porta , 

E poi lommerge ; e citurbaro il collo 

Gli alai fremendo , & Aquilone , ik Auitro, 

Quinci fofrìaro imperuolì , e quindi , 

E Zefiro con Euro vrtoffi in gioftra . 

E diuentò di nembi , e di procelle 

Il mar turbato vn pcriglioio campo. 

Cinta l'aria di nubi , intorno intorno 

Vna improni la nacque horribil notte, 

Che quafi panie vn fpauentofo inferno, 

Sol da baleni luuendo il lume inceno. 

E s'inalzar al Ciei bianchi , e ipumanti 

Mille gran monti di volubile onda, 

Et altrettante in mezzo aiutar profondo 

Voragini aprir valli , e cauerne . 

E tra l'acque apparir for ile , e (eluo , 

Hoivibilmcne , e tenebrai! abiili . 

Et apparate notando i fieri mofhi 

Con varie forme , e'1 numerofo armento 

Terrore accrebbe . e'n tempeftola pioggia 

Più fi difdbliè al fin l'oicuro nembo ; 

E per l'ampio Ocean portò difperfe 

Le cotnbattùtf uaui il fiero turbo . 

E p;ure ae percoile ì duri fcogli , 

P^rte 



Parte a le naui fmifurate , e foura 
Il mar ibrgenri in più terribìl forma; 
Talché Ichtcre parcan , con arme , & nafte . 
E'n minaceiofe rupi , o'n ciechi laiTì , 
Che fon de viui ancor fiero lépolchro . 
Parte ale bafi di montagne alpcltn , 
Sempre canute , oue rilona , e mugge , 
Mentre percotcl'vn con l'altro Hutto 
E'1 frange,e' nbianca, e come il mon rinibóba 
E di fpauento i nauiganri ingombra . 
Pane inghiotiune ancor l'empia Caribdi , 
Che i'ondc,e i legni intieri abiorbe , e mefee 
Son rarii notatoti in vafto gorgo . 
Ma co'l flutto maggior nubilo ipirro 
Il noftro batte , c'1 rilblpinge à forza ; 
Si ch'i g l ' an P C11;1 H buonnocchiero accorto 
Lui faluò , fe ritraile , e noi raccolte 
D'vnoaltiflìmo monte à curili fianchi, 
Doue maftta Natura, inguila d'elmo 
Forma (colpito à merauiglia tù porto , 
Che tutti fcaccia i venti , e le t:mpefte , 
Ma pur di (angue è cnidelment alperlo, 
Fiero prin&ipio , e fin d'acerba guerra. 
Qnj ricontammo sbigottiti , e mefti, 
Ponendo il pie nel folitario lido • 
Mentre l'humide vefli altri rafeiuga , 
Et altri accende ;c fumanti felue , 
Con Al L'ida k» rollai de l'ampia tenda 
Ne la più interna parte . e già forgea 
La aorte amicati e-' furtiui amori : 
tt wì.'a ì me li ri«B«{wa tremante-* 

B 2 Ancor 
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Ancor per la paura,e per l'affanno , 
Qvrfto quel puntò fù, che fol mi vinfè , 
A 1 ìhora amor , furo te , impeto , e forza 
Di piacere amorofo al cieco fiuto 
Sforzar le membra , oltra l'vlanza ingorde 
Ahi laffo , ali ho r per nnpenfata colpa 
Ruppi la fede , e violai d'honore , 
E d'amicicia te funere leggi . 
Contaminato di noucllo oltraggio , 
Traditor fatto di fedele amico. 
Anzi nemico diuenuto amando , 
Da indi in qua fono agitato, ahi laflo» 
Da mille miei peniìeri , anzi da milita 
Vermi di penitenza io fon trafitto « 
Non fol roder mi fento il core e l'alma^. 
Ne mai da miei furori , ò pace , ò tregua 
Ritrouar poilo . è furie , o dire > o mie 
Debite pene , e de' non giufti falli 
Giufle vendicatrici . oue ch'io volga 
Gli occhi, ò giri la mente , e'1 mio peniìen 
L'atto j che ricopri l'ofcura notte > 
Mi s'apprefenta , e panni in chiara luce 
A tutti gli occhi de' mortili efooffo , 
lui mi s'offre in fpauentoCi facci 
II mio tradito amico, odo l'acanti, 
E le giufte querele, odo i lamenti , 
L'amor fuo,k cofìanza,ad vno , ad vno 
Tanti merti, tante opre , e tante proue, 
Che fatte egli ha d'iimiokbilfède_j. 
Miiero mè, tra i duri artigli , e i morii 
D'impura confeienza 3 e di dolore, 
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Gli amorofi martiri han loco , & parte . 
E di lafriar la male amata dor.n i , 
Che lafciar comierria , così m'incrcfcc'> 
Che di lafciar la vita iriteme io pento . 
Quello il più faci! modo , e quella fembra 
La più fpedita via d'vfcir d'impaccio. 
E poi che'l dura , ineftricabit nodo 
Ond'Amore, e Fortuna hor m'hanno inuoko, 
Scolier più non fi può , s'incida , e fpez-rzì, 
C'haurei quefto confovto almen pattendo 1 
Da quella luce , à me turbata , c folca , 
Ch'io medefmo la pena , e la vendetta 
Farei dei caro amico , edi me Hello -, 
L'onta Tua rimouendo , e la mìa colpa, 
Se rimouer fi può commello fallo ; 
Giudo in me , benché tardi , e per lui forte . 
Confi JSi^nor , tanto ogni mal più graue c femprc » 
„ Quanto è in più nobil parte, e dal fogetto 
», Diuerfa qualità prende l*ofFefa_> . 
>, E quinci auien che fembra vn leggicr colpo 

Ne le fpalle lòucnte, e ne le braccia » 
„ E ne l'altre robufle s e forti membra , 
3 , Quel eh 'a gli occhi lària grauolo, e certa » 
a, E dogliofa cagion d'acerba morto , 
E però quello errot, che pollo in libra 
Per le non fora di fouerchio pondo , 
E faria forfè lieue ih huom del volgo » 
Et in quelle amidtie al mondo vfate > 
Ou e l'vtit niilura angufta, e fcarfa , 
Od in quell'altre , che'! diletto accoppia ; 
Molto ( ch'io già negar no'l voglio i ò pollo ) 

B i Li 
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In animo gentil gra.uedi uema ; I 
Tra grandezza di fanti , c di corone , 
E cm'l rigor di quelle fìnte leggi , 
Che la vera amidtia altrui prellrillc . 
Error di Caualìer, di Re, d'amico , y O 
Contrasì nobil Cauaiicro , e Rc^ . 
Contri amico si caro., e sì fedeltà 
Fù quefto voftro . e- dee chiamarli errore^O 
O te volete pur, peccarle colpa., , 
Od ardente defio di cieco e fbtlc^. 
A morii dica impetuofo affetto . ,,*.(! 
Nome di Tee! eraggine ci nonmert4j«oi'riD 
Lunge per Dio , Signor,riàlunge , e lento . 
Da quefta oprale da voi titolo indegno. IO 'J 
Non foggiacere à non domito incarco. 
3, Che s'huom non deedi fali,» lande ornarli, 
>, Non dee grauarfi anCordi falfo biaimo . 
Non fete,nò, la pafàorì v'accicca^ , 
O traditore > ò Icelet'aco , od empio. a1ì q 
„ Sceieraro è colui» fé dritto eftimo , 
„ Che la nolcia ragion , diurna parte, 
„ E del Ciel precioto , e caro dono , 
„ Da Ja natura l\u trauolgc , e torce , 
Come li fiiulg^ il rio da! proprio corio . 
Et ia pjega nel male, e la trabocca, 
,, Et incontra al voler di chi la diedc_> 
a, Guida à l'opre u fa maluagie , ed empie , 
„ Precipitando t e'1 prcdpitio c fraude. 
„ Ma , chi fenzaiermar fallo coniìglio 
„ Di penierlà ragion trafeorraà forza» 
„ One il i-apilce il iuo delio tiranno , 
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» Scelerato non è , per graue colpa.. 
„ Doue Amore il rrafporri , ò pur dildegno , 
D'iia, e d'amor portenti e fieri affetti , . 
La no lira humanitade ini più abonda , 
Ou'èpiùdi vigore ; c rado auiene, 
Che generalo cor guerriero , ed alto 
Non iìa fpinto da loro , e riloipinto» 
Come da venti procelloso mare . 
Però non ricuiìate al dolor volito 
Qoel freno liane r che la ragion vi porge . 
Laicio tanti famofi , e chiari ellènici 
E d'IAcide, e d'Achille , e d'AlelIàndro, 
E lafcio il vaneggiar de 1 più moderni 
Regi , vinti d'Amore , e prima inuitti . 
VcdeUe bella , e giouenetta Don ria , 
Et fù nel poter voftro , e non vi molle 
Li bellezza ad amar , corretto , ò tardi 
Voi rilpondefte à gli amotofi inuiti , 
Dando ad amore , e tre repulfe,e quattro : 
Raffrenatile il defio,gli Sguardi , e i detti . 
Al fin Amor , Fortuna , il loco , e'1 tempo , 
Vinfer tanta coftanza,e tanta fede . 
Errafte , e fù d'amore , e voftro il fallo : 
Ma però Senza fa\fa , ò lènza eifempio 
Egli non fii . però di moire è indegno . 
m Ne morte, cnuom di propria mano affretti 
„ Scema commefio erro re , anzi Tacere Ice . 
Torr.Se molte effer non può pena,od emenda 
Giuftadel fallo, aimendel mio dolore 
Fia buon rimedio , ò fino . 
Confi. Anzi principio , 

lì 4 E ca- 



E cagion fora di maggio l" tormento r 

Torr.Corac viuerdebb'ioipofòd'Ahiida, 
O puf di lei prillarmi ? io ritenerla 
Non portò, che non fcopra inficine aperta 
La debil fede ; e s'io da me la pano , 
Come l'anima mia reitar può meco ? 
Il duo] farà quel, che non fece il ferro . 
Non c quello , non è fuggir la morte , 
Ma Iteglieli! di lei più acerbo modo . 

Confi.Non èduol cosi acerbo, e così graue , 
„ Che mitigalo al fin non ha dal tempo, 
„ Conlòlator de gli animi dolenti , 
„ Medicina , & oblio di tutti i mali . 
Ma d'aipettareà voi non Ci conuiene 
Commi rimedio, e'I fuo volpar conforto ; 
Ma dal valore mtemo } e da voi freno 
Prenderlo, e preueuir l'altrui con figlio . 

Torr.Tarda incontra al dolor farà l'aita , 
Se dee portarla il tempo ; e debil ria 
Se da la debil mia virtù l'attendo. 

Confi. Virtù non è mai vinta, e'I tempo vola , 

Torr. Vola , quando egli c portator de' mali ; 
Ma nel recare i beni è lento , e zoppo . 

Confi.Ei con giulla miiura il volo [piega ; 
Ma nel moto inegual de' voitri alletti 
E quella didnifura , e quel louerchio: 
E noi pn r la rechiam la luto al Cielo . 

TornHor pollo pur che la ragione , e'I tempo 
Ragion j miiero mè, vinta, & inerme , 
Dal dolor mi ricopra , e mi difenda . 
Fiì quella moglie di Germondo , e mia ? 
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Se la fede , ch'io diedi , e porea darle , 
Fù {labilità pur ( come al ciel piacque ) 
Con l'atto lol del matrimonio occulto , 
Fatta è pur mia . s'i o l'abbandono , e cedo , 
La cederò , qual concubina à Drudo . 
A guilà dunque di lafciua amante 
Si giacerà nel letto altrui la ipofa 
Deì Re de' Gottha ; & ei fornir potralloì 
Vergogno! a vnion, crude! diuorzo , 
Se da me la dilgiungo , e'n quella guik 
La congiungo aìcompagno,ond'ei fchernito 
Non la fi goda mai pura, & intatta-. . 
Tale haucr non la può , clie'l furor mio 
Contaminolla , e'1 primo fior ne colie . 
Habbia 1 auanzo almert dz miei furori . 
Ma com'è legge antica , e palli almeno 
A le feconde nozze , lionata ipola , 
Se non vergine donna . ah non ila vero 

Che per mia colpa d'impudichi amori 
Illegirima mole al fido amico 

Naica , e che porti la corona in fronte 

De la Suetia il mccellbr baflardo . 

Qnelto,quefto è quel nodo, oime dolente» 

Che feioglier non il può,(e non fi tronca 

Il nodo,ou e la vita 

A quefte membra vnita_> . 
Conf.Sjguor, forte ragione , e vera adduci , 

Perche non ila , come rafìèmbra , honefto , 

Che tu viuo rellando Allùda pollL. 

Vniriì in compagnia co'l Re Germondo. 

Ma non la rechi già , ne può recarfi , 

Che 
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Che tu debbaà te fteflò empio,e ipietato 
Armar la deftra ingìurio(à,e l'alma 
A forza di (cacciar dal nobil corpo: 
Ouequah" cuftode Iddio lapoft. 
jj Onde partir non dee pria , che fornita 
>, la fua cuftodia ei la richiami al Cielo . 

Nulla dritta ragion , ch'à ciò ti ipinga , 
« Riuonar C\ potria , ch'in van fi cerca-. 
Giuda in terra cagion ,d'ingiufto fatto. 
Ala le rufenza vita|, ò feluca Donna 
Dee rimaner Germondo, horiì rimanga 
Senza l'amata Donna il Re Germondo. 
Torr.Egli pritio d'amante, 8c io d'amico , 

Et d 'honor priuo ancor nel tempo fteflò, 
Com ; viuer potremo ? ahi dura forte . 
Confì.D ara : ma (offerir conuiene in tcrra_. 
„ C:ò che uccellici comanda , e sforza, 
„ NeceffìtS Regina, anzi Tiranna , 
„ Se non quanto c- il voler Iibero,e fciolto ; 
„ Ch'a lei ("oggetti fon gli cèri mortali , 
„ E tutte in Ciel le icelle,erranti , e file , 
„ Turri i lorcerchi , e ne' lor corti obliqui 
„ Scremo eterni , e'n variar collanti 
„ Gli ordini fuoi fatali , e l'alte leg?,i . 
Torr.Facoa quanto è orcfillò ,'il mio Dettino. 
Cenfi.Pur veggio di /àltiarealto coniiglio 

La tua fama , e l'honor^che quali affonda . 
E s'egli c ver , c'habbia sì fermo A more 
L'alte radici lue nel molle petto 
D'Ahiida , anzi nel core , e ne le libro , 
Conièntir non vorrà,ch*ignoto amante , 

Ne- 
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Nemico amante , oC^ocliofo amante , 
Tinto del fangue Tuo le taccia appretto. 
EiU d'amai io , e di voler nefando , 
Pertinace a' tuoi pieghi , ò pur coftantc 
Ti porgerà cagiou quattro c lei volte 
Di drenarla , e diece forfè , e cento . 
», E dir potrai , non lece , e non conuicnfì 
„ A Caualiero il far oltraggio à donna . 
Pregherò teco amico ; e teco infieme_j 
Ogni arte viàr mi gioua, & ogni ingegno : 
Ma sforzar non la voglio, il buonGermondo 
S'egli è di cor magnanimo , e gentile , 
Farà ch'Amore a la Ragion dia leco . 
Cosi la ipofa tua , così l'amico , 
Così Fhonor non perderai. TOR. L'honore 
Seguita il bene oprar , come ombra il corpo. 
Confi. Quello , c'honorfouente il Mondo appella, 
», E ne l'opinioni , e ne le lingue 
j, Efterno ben , ch'in noi derma altronde . 
a, Ne mai k colpa occulta infamia apporta, 
», Ne gloria hai irai d'alcun bel fatto alcole»-. 
Ma perche fatui con l'honor l'hortefto , 
E con l'amico l'amicitia , e"l Regno , 
Darai d'Aluidain vece à lui Rol monda » 
Sorella tua ; che fe l'età canuta 
Può giudicar di femini 1 bellezza , 
Via più d'Almda è bella . 
Torr.Amur non vuole 

Cambio , ne troua ricompenfa al mondo 
Donna cara perduta . 
Confi.Amord'vn core-. 
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Per nouello piacer così fìa tratto > 
Come d'afte fi traile chiodo per chiodo . 

Torr.I.a(Iò , la mia Jbror difperz-jza , e Idegna , 
Et amori Starnanti , e fede e pompe , 
Come già fece ne i antiche ièlue_. 
Rigida ninfa, ò ne' rinchiuli chioftti 
Vegine facra . 

Conf.E caihunfiemee lòggia i 

E i iòaut conforti , c i làggi prieghi , 
E i tuoi configli , e le preghiere'honefte 
Soppor faranìe al nono giogo il collo . 

Tor. O mio fedri , nel difpe >Wcafo 

Q£cl coniiglto , clie fol m'auanza in terra, 
Da te me dato . Io fegmrot!o,e quando 
Vano ei pnr fia , per l'ultimo refùgio 
Ricourerò ne l'ampio fen di motte , 
>, Porto de le miferie , e fin del pianto , 
« Ch'à neftuno è rinchiufo , e tutti accoglie 
» I faticeli habi tato r del mondo , 
» E tutti acqueta in (empiamo tonno . 

Fine delTrìma Alta . 
Choro . 

O Sapienza , odelgraa padre eterno 
Eeteina figlia , o Dea di lui nafcefti 
Anzi gii Dei celefti , 
A cui nulla altra fu nel Ciel feconda, 
E da' follanti chioftri, al lago auerno, 
E dotiunque Acheronte ofenro inonda , 
O Stige atra circonda-. , 

Nulla 
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Nulla s'aggualia al mo valor fuperno .. 
O Dea poflènre , e gloriola in guerra , 
Ch'ami j & orni la pace , e lei difendi , 
Se qui mai voli , e (tendi , 
Fai beata L'algente , e fredda terra : 
Mentre l'imperio ancor vaneggia , & erra , 
Fuor (t'aita fede , el tuo fauor Colpe ndi , 
Non IH egnar quella parte > 
Perche nato vi lìa l'orrido Marte , 
E quando i Tuoi deftrier percote , e sferza , 
Soura l'adamatitino > e duro Imalto , 
E porta fero adulto } 

E t a ne mugli i mon ti , e'1 giel fanguigno » 

Tu rendi lui , come fouente ei fcherza , 

Più manfucto in fronte , e più benigno i 

D'irato , e di maligno . 

Tu che fei prima , e non feconda , ò terza , 

Tu la difeordia paz_-za , e'1 furor empio , 

Tu lo fpauenro , e tu l'horror difcaccia , 

E lì dilsrrombi , e taccia^ 

Ogni atto iniquo , o^ni fpie tato effe mpio , 

Tu peregrina Diua altari , e Tempio , 

Haurai pregata oue afcoltar ti piaccia. 

Deh j non voltarne il tergo , 

Che peregrina hauefti in Roma albergo : 

Ma inanzi al feggio , oue d'eterne (rellc 

Ne fa degno tuo padre , e tuoni , e lampi 

Sparge in cerulei campi , 

E fulminando irato arde , e fiammeggia ; 

Placalo ^ e quetai nembi , e le procelle» 

E ièco afpira à quella inuiia Reggia , 

Perc'ho- 
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Pere konorar lì Reggia, 

Che non fumo ì eoa gloria alni; mbelle . 

Noi iìam. la valorod antica gente , 

Onde bombii veftigio anco nierba 

Roma , c quella liiperba , 

Che n'vftirpa la fede alta , e lucente . 

Qijinci gran pregi ha l'Orto , e l'Occidente, 

GU hà gloriolì più di fronda, ò d'herba , 

Pecche deinoltro (biglie 

lui la fama, e la virtù non Lingue . 

E'n qtsdlo clima, ou'Aqui'on rimbomba 
E con tre foli unpaHdifce il giorno , 
Di fare oltraggio , e fcòrno 
Al eie! tentar poggiando altri giganti . 
E monte aggiunto ì ponte , e tomba a tomba, 
Alte mine , e (cogli in mar fonanti 
A folgori tonanti 

Son opre degne ancor di chiara tromba . 

D'altri Dmi altri figli i Regni nutrii 

Reggeano vn tempo , altre tamofe palme 

Hebbirle nobiìialme, 

E qua' che già domar (erpenti, e moitri * 

E là vè pria fendean con mille rollìi 

Le nani , che portar caitalli , e l'alme-» , 

Poici.» ioltenne il pondo 

De gli eflèrdti armati il marprofondo . 

Et bara il Jfcj , ch'il freno allenta , e ftringe , 
De I'aures /poglie d'Occidente oimfti 
Cento ani tuoi verniti 
Può numerare, e di gran padre è figlio . 
A lui, che per honor laipada ciagi> , 

Deh 
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Deh riuolgi dal Cicl pieto&il ciglio, 

S'è "vicino il periglio , 

Tu eh; lei pronta a' 'valorofi , e giufti : 

E fé l'alme , depòfto il grane incarco', 

A le fedi tomai" del Gel ferene , 

Da le membra terreno > 

Tardi ei fen rieda à te leggiero , e fcarco . 

Et armato il partenti al donde l'arco» 

L'vkima Tile , eie remate arene, 

E la più rozza prbsu , 

Esalai ànoi contralta } ò noi perturba . 

O Dina i rami (acri, 
Tranquilla oliua , à te non erge fpande , 
Nò (ì tcllbn di lei varie ghirlande : 
M i pur altra in tua vece il Re confacri 

Alma, e felice pianta 

Tu igombra i noftri errori » ò faggia , e Unta-i . . 



AT- 
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Mcjfeggiero . Torrifmondo . Cimo : 

~ jjp^pY E di feguire il mio Signore 
ag^rarla^ , 
O calchi il ghiaccio de' ca- 
nuti monti, 
Ole paludi pur, ch'indu- 
ra il 'verno . 
Et hor quanto m'è caro , e 1 
quanro dolete 
L'elle r venuto feco à l'afta pompa 
Ne la famola A rana . ei fegné , e'n tanto 
Al Re de' Gorthi Meflàeetero'io eiumro , 

. tir ^ D 

Perche gli dia del iuo arriaar nouella-.. 

Ma chieder voglio à-que' eh 'in (ìem e "veggio, 

Oue fia del buon Re l'aurato albergo . 

O Caualiari, io di Suetia hor vegno , 

Per ri trottare il Re ; dotte è la Reggia.. ? 

Clio. E' quella, che t'addito, ©Xji medefmo 
Quel, che là vedi tacito , epenfofo . 

Mdf. O Magnanimo Rè de' Gottln Ululiti , 
De l'Inclita Suetia il Rè pollemcj 
A 'voi manda làlute > e quella carta . 

Tor. La lettra è di credenza . efpor vi piaccia 
Quel, ch'ei v'impofé_< . 

Meli! Il mio Signor Germondo 

Dentro a' confini del tuo Re^no è giunto, 
E l'hai vicino ; e pria che'l Sole arriui 
Del lucido Oriente à mez^zo il corfo > 

Sarà 
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Sarà ne la fimi olii , e nobil Reggia \ 
Et ha 'voluto, ch'io Meiìaggio inanzi 
Porti inficine fallito , € porga i pricghi, 
Perche raccolto ei fia come conuienlì 
A I'amicitia : à cui fàrian fouerchi 
Tutti i fegni d'honore , c tutti i modi 5 
Che fon fra gli altri "via ti . ci fi rammenta.» 
Dei dolce tempo , e de l'età più verde , 
De l'erro r, de* viaggi, e de le gioftre , 
De I'iroprefe, de 5 pregi, e de le ipoglie , 
De la gloria commune > e de laguerra; 
Ma più del voftro amor . ncd'huopo è forfè', 
Ch'io lo ricordi à chi'l riferba in mente . 

Tor. O memoria, o tempo, o come allegro 
De l'amico fedel iiouella ai colto . 
Dunque farà qui tofto . oime folpiro , 
Perch'à tanto piacer non bafta il petto , V 
Talch'vna parte ie'n riueria , e ipande-» • 

Clio. La fouerchia allegrezza , e'1 duol fouerchio , 
Venti contrari à ìa ferena vira , 
Soffiai! quali egualmente , e fan fòfpiri, 
E molti lono ancor gl'interni affetti. 
Da cui diihlla , anzi d crina i[ pianto , 
Orrida fonti di ben l.irga vena , 
Lapietute , ;1 piacer , ilduol , lo fdegnoj 
Talch'ii legno di fuor non è mai certo 
Di quella paflìon , che dentro abonda . 
£t hor nel Signor nostro ertati adopra 
L'infinita vìlcgrcz^za, ò così parmi , 
Qnal CaoM in atei adoperar ia doglia . 
Signor , fc con si ardente , e puro affetto 

C Amate 
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Amare il ncftro Re, giurar ben polio l 
Ch 'è l'amor pari , e Vvd riinor.de a l'ai tro. 
E non hà , quanto il Sole illuftra, e fcaJda. 
Di lui più fido a mico . 

Tor. Eìpcrto il credo. 

Anzi certo fono io, ch'el ver fi narra . 

MefT Et de le voftre nozze è lieto in modo, 

Che'] piacer voftro io lui trainalo monda » 
A gitila di eran pioggia , òdi torrente . 
Gioilce al fuon di vof Ire lodi eccelle, 
O per l'arti di pace , ò di battaglia, 
Gioilce , li i coltami alcuno etlàlta, 
E racconta i viaggi , i tanghi errori , 
La beltà de la Ipoià , il meno , e i pregi - t 
E del padre , e di voi io li ente ei chiede . 

Tor. N 'vdrà liete nouel le. E lieto afcolto 

Le voftre anch'io : ma del camin già lauo 
Deh non viftanchiil ragionar più lungo. 
Sarà di ni è raccolto il ReGermondo , 
Com'egli vuole, e- luo de' Gotthi il Regno 
Non men,che egli Ila mio : però comandi. 
Voi prendete ripoiò. etu'l conduci 
A («lue Itanze, e im tua cliim intanto. 
Ch'egli honorato fia , che ben conuienlì 
Er merta il tuo Valor , l'vfficio , e'I tempo 
E l'alta degniti di chi ce'l manda-. . 

Tomfmondofolo . 

PV r tacque al fine , e pur al fin dinanzi 
Mi lì tulle coitai , cn'à me parlando 
Quali il cor trapaiio d'acuti ùrah. 

Orna- 
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O maculata conici enza , hor cornea 
Mi trafigge ogni detto . oime dolente» 
Che fiàj Te dÌGcrmondo vdrò le voci ì 
No;i àSmfc il rifchioako fbùrafta 
Cosi tetribil dipendente pietra-. , 
Come à mù illuo venire . o Tcrrifmondo , 
Come ootrai tu vdirJò ? ò con cpial fronte 
Softene']; Tua prefenza ? ò con quali occhi , 
Drizzar in lui gli (guardi ? o Ciclo , o Sole , 
•Che non t'inuolui in vna eterna notte ? 
O perche non riuolgi adietro il corlb , 
Perch'io villo non ha , perch'io non veggia ì 
Mifero allhora haurei bramato à tempo , 
Che gii occhi mi coprirle vn fofeo velo 
D'horror caliginofo , c di tenebra , 
Ch'io sì filli li tenni al caro volto 
De la mia donna . allhor trahean diletto , 
Onde non comteiiiai; . hor è ben dritto , 
Ciré itiau piangendo à la vergogna aperti, 
E di là traggati noia ,onde coiuuenfi; 
Perche la irun-coflante.il lèrro aaOprO . 
Ma vien Priora fetale , e'1 forte pùnto , 
Ch'io cerco di fuggire, c*l cerco indarno ; 
Se non coftringe U canuta madr<_» 
La figlia fua , col hio materno impero , 
Si come io l'ho pregata, ella prometto . 
E fo , ch'ai ruio pregar, ria pronta Aluida , 
Mafhi m'affida ( oirne) che cu Gcrmondo 
L'alma piegar li pofia à nouo amore ì 
E fé ni va.io il jàu fai: t\ contìgUo , 
No» ha rimediu il n-uit -uro , che morte. 

C i Rof- 
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O Felice co lei, (in donna, ò fenia, 
Che la uita mortai trapaffiun guifa » 
Che tra via non Ci macchi , e non s'aipcrga 
Nel (no negro , e terrea limo pataftrtj . 
Ma chi non Ce n'alperge ; ahi , non tono altro. 
Seme ricchezze al mondo } e Terni honori. 
Ch'atro fango tenace intorno a Patina , 
Per cai fouente in Ilio camin s'arreda . 
Io » cui d'alta Fortuna r.ura feconda 
Portando alzò ne la fublime altezza.» , 
E mi ripofe nel più degno albergo, 
De' Regi inumi , e gloriofi in grembo , 
E fon detta di Rè figlia , e {oretta , 
Dal piacer , da l'honore , c da le pompe, 
E da cjuefta real luperba vita 
Fuggirei , come auge! libero , e ft iolro , 
A Thumil poucrtà di verde chioflro . 
Hortrit vari conuitt , e vari balli 
Pur, mal miogrado,io (pendo i giorni integri* 
E de le notti à i dì gran parte aggiungo : 
Onde talhor vergogna ho di me lidia . 
E gran vergognar pur, ch'i vaghi augelli 
Sorgan sì pronti ali ho r , ch'il Ciel s'inalba, 
A fahitarc il Sóle , e ch'io sì tarda 
Sorga à lodar , chi dièfua luce al Sole . 

Hegirta Madre . B^fmmda . 

AT i fol forfè ancora è, figlia , occulto , 
C'hoggi ari-mar qui deue il Re Ger- 
mondo . 

Rof. 
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Rof. Anzi è ben nato. 
Re^. Non ben fi pare. 

RoT. Che deggìo far ? non sò , ch'i me s alpctii 

Alcuna cura-.. 
Reg. O figlia , 

Con la Regina fpofa itifieme accodo 
Ancor tu dei. s'è quel S ignor concie , 
Quel Re , quel Canati* ~, che fuori» il grido , 
Ei tofto fen verrà per rami honore . 
Rof. Io così credo . 
Reg. H©r come dunque^» « 

Sì gran Rè ne l'altero , e fedo giorno 
Così negletta di raccor tu penfi 1 
Perche non orni me leggiadre membra 
Di pretiofe vefti 3 e non accrefei 
Con habito gentil quella belle x-rza , 
Ch'il Cielo à te donò cortefe , e largo . 
Prendendo , come è pur la noftra vfanza 
L'aurea corona , o figlia , ò l'aureo cinto . 
„ Bellezza inculta 5 e chiufi in huraii gonna , 
„ E' quali rozza , e mal polita gemma , 
„ Ch'in piombo vile ancor poco riluce . 
Rof. Quefta noftra bellezza , onde cotanto 
Sen và femineo fui ol lieto , efuperbo , 
Di Natura (timo io dannofo dono , 
Che nuoce à chi'! òòfledé , & à chi'l mira . 
M Lo qual vergine faggià anzi deurebbe 
„ Celar , ch'in lieta danza , od in Teatro 
„ Spello moftmrla altrui. Reo. Q^eita bdlezza 
„ Proprio ben,propria dote, e proprio dono 
„ E de le donne, ò figlia, propria laudo , 

C $ Come 
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« Come è proprio i-fe I'huom valore, e forza l . 
M Que/h in vece d'ardirle d'eloquenza 
« Ne die' natura,ò pur d'accorto ingegno . 
„ E fù più liberale in vn fol dono, 
» Ch'hì mille alrri,ch altrui difpenfa , e parte. 
Et agguagliamo , anzi viopaw con quella , 
Ricchi , (aggi , facondi , indniiri,e forti. 
E vittorie , e trionfi , e fpoglie , e palme , 
Le noftre lono , e fon più caco , e belle , 
E maggiori di quelle , onde fi vantali 
E'huom , die di iàngue è tinto , e d'un colmo» 
Perch'i vinti da loro aipi i nemici 
Paianola vittoria , e i vincitori . 
Ma da noi vinti fono i nolìri amanti , 
Ch'aman le vincitrici , e la vittoria-. , 
Che gli fece foggetei . hors'huomo è folle, 
« S'egli ricufa di foltezza il pregio , 
3, Non ilei già tu itimare accorta donna 
Quella , che {prez-rzt il ritol d'effèr belli. 
Rof. Io più tolto credea , che doti rioftro 
» Follerò la modeftia , e la vergogna, 

Ea pudicitia , la pieci , la fede ; 
jj E mi credea, ch'vn bel /denti indonna 
ji Di felice eloquenza il metto agguagli . 
Ma purs'è così cara altrui bellezza, 
Come tu dì , tanto è lei cara , ò pai mi, 
Quanto ella è di v'irti fregio, e corona . 
Re 5» Sf^gfg è. dunque , efler non dee negletto. 
R&C fregio al: mi , è di lè Itala adorna., . 
E bench'io beila à mio parer non ila , 
Sì come pare à voi , ch'in me uolgete 

Dolce 



Dolce fguardo di madre, ornar mi deggio, 
Che ùrò fe non bella, almeno ornata^ . 
Non per vaghezza nona , ò per diletto , 
Ma per piacer à voi , del voler volerò 
H' ragion ,ch'à me ftelSio faccia legge. 

Reg. Ver dici , e dritto ellimi , e meglio peni! . 
E vò (perar, ch'ai peregrino inuitto . 
Parrai , quale à me Cembri . onde ciibuence 
Dirà fra (è medefmo ibfpiraudo: 
Già sì belle non iyn , ne si leggiadre^ 
Le figlinole de' Principi Sueci . 

Rof. Tolga Iddio, che per me iòfpiri, ò pianga, 
Od ami alcuno ,ò moitri amare. Reg.Aduque 
A te non lana caro , o cara figlia-. , 
Che Rè si degno , e sì poilente in guerra 
Solpirallé per te di callo umoro : 
In guiiìi rat, ch'incoronarle chiome 
A ce bramane, e la ferena fronte-» 
D'altra maggior corona , e d'aureo manco, 
E fini ( alcoTti il Cielo i noftri pregili ) 
Di magnanime genti alta Reina.. . 

Rof. Madre , io no'I vò negar, ne l'alta mente 
Quello pen fiero è già ripofto , e fUÌQ » j 
Di vi ne e via ioliuna , e Iciolta-. , 
In caila libercade ; e'1 car» pregio 
Di mia virginità l'erbarmi ìntegro 
Più ilimo , chacquiftar coronc.c feettri. 

Reg. Ei ben fi par , che gionanecta donna, 
Quanto iia graue , e tàticolo il pondo 
De la vita mortai > à pena intendi . 
„ La noitra humanitade è quali vn giogo 
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» Grauofo, che Natura, c'1 Cielo impone , 
» A cui la donna, ò l'hnom disgiunto, e tèuf o 
3, Per ioftegno non bada, e l'vn s'appoggia 
» Ne l'altro, otte diftringa iniìeme Amore 
» Mancò , e moglie di 'voler concorde , 
Compartendo fra lor gli offici , e l'opre. 
E l'vn "vira da l'altro aìlhor ricetie , 
Quafi egualmente, e fan leggiero il pefo, 
Carala (alma , e dilettolo il giooo . 
Deli, chi mai vide feompagtuto Buc_, 
Solo trahendo il già commune incarco, 
Stanco fegnar gemendo i lunghi folcili ? 
Cola più (frana à rimirar mi fembra , 
Che Donna feompagnata hor fegiu in damo 
De la felice "vita i dolci campi : 3 
E ben l'infegna, à chi riguarda il vero , 
L 'e (perieli z^a, al bene oprar maejEfou . 
Perche l'alto Signore , à cui mi fcelfe 
Compagna il Cielo, e'1 (nò col mio volere, 
In guiia m'aiutò ; mentre egli -viflfej, , 
A iopportarciò, che Natura, o'I cafo, 
Snoje apportar di graue, e di molcito , 
C li galleggiata ne fui ; nefemì poicia 
Cola , onde fbrfrj l'alma il dopi fouerchio . 
Mapoiche morte ci difgiunfe , ahi mone, 
Per me femore honorata, e tempre acerba, 
Sola rimala , e lotto iniqua (alma 
Di cadendo mancar tra 'via pauento , 
Et à gran pena da gli affanni opprena 
Per Peftreme giornate di mia vita , 
Trar poflb quello vecchio , e debil fianco , 

Lalla, 
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Lalla , ne tomo à ricalcar giamai 
Lo (confolato mio vedono letto» 
Ch'io no'l bagni oli lagrime notturne ; 
Rimembrando fra iti è, eh 'vn tempo imprefl 

10 iolea rimirar cari vefìigi 

Del mio Signore,e ch'ei porgea ricetto 

A piaceri , à ripofi, al dolce forino, 

A loaui fufotri , a' baci , a 5 detti , 

Secretano fede! di fido amore-» , 

Di fccred pender, d'alti configli. 

Ma do ne mi trafporti à viua forza, 

Memoria innamorata-. ? 

Soltien , ch'io torni, ouc il doucr mi fpinge ; 

S à me diede allegrezza , e fece honore 

11 bene amato mio Signor diletto , 

10 fpefio ancor gli ageuoUi gli affanni . 

E quanto in m e adopraua il bnon con figlio T 
Tanto in lui ( s'io non erro } il mio conforto 
E'1 vcftir feco d'vn color conformo 
Tuttiipenfieri,e co'l portare inficine , 
Tutto quel ch'è più grane , e più noiofo , 
Nel corfo de la vita . e mentre intento 
Eraà ftnhgere il freno , à rallentarlo 
A Gottlii vincitori , à motier Tarme , 
Ad infiammare , ad ammorzar gl'incendi, 
Di ciui! Marte, ò pur d'eftrania guerra j 
Soùra mè tutto ripefar gli piacquo 

11 domeltico pe(o . e ièco vn tempo 
QfTcfia vita mortaUè non felice , 
Che felice non è fiato mortale-" , 
Pur lieti almeno, e fortunata i ttiffi, 

£ fuen- 
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E fucimirata fot, pcrcli'vn fol giorno 
Non fu 1 e il remo ad ambo , e non rinchiude 
Quelle mie ftaliche membra in quella tomba, 
Ou'egli i noflri amori, e'ì mio diletto 
Sen. portò /èco , e fé gli tien fepulti . 
O pur mrul compagno , e vita egitalo 
A te iìatleitinato : e tal farebbe 
Per quel, che di lui itimi, il Re Gcrmondo. 
Tu s'auien, ch'egli à te s'inchini, e pieghi, 
Schiua non ri mo tirar di tale amante . 
Fv.of. Se ben di noi, che iìamo in verde etate, 
„ Quel la è più éegia , che faper men crede , 
„ E de la madre lùa canuta il fenno 
„ Molto prepone al giouenil configlio 
„ Nel mifurar, le cole : Io pur fia tanto 

Oicrò dir quel, ch'akoitai parlando. 
„ La compagnia de l'huom più Heue alquanto 
„ Può farla noia , e può temprar l'affanno, 
„ Onde la "vita femi; (ile è grauc_» . 
Ma s'in alcune cofe ella n'alleggia , 
Più ne preme ne l'altre , e quali atterra, 
E maggior pelo à la contorte aggiunge , 
Che non le toglie in iòiTcrendo . Arranco 
Molto (limar ìi può diffidi fonia 
11 vpici; dd marito, anzi l'impero, 
Qnalunqui egli dui ila, feuero, ò dolce . 
r;:>r non è ella adii grauolà cura 
Ofelia de' figli ? à l'infelice madre 
Non paion graui à la più algente bruma 
Lor notturni vi.-.ggi , e i pafìì fparfi ; 
Et ogni crror, ch'i peregrini incricaj , 

u 
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Lapouertà , l'effiglio , e gli altri ri(chi> 
E le pallide morti , e i lunghi morbi , 
Fianchi , ftomachi > Icori , e s'odo il itero, 
t> La grauidanza ancora è «rane ponilo , 
„ E lungo pondo , e doloralo il parrò. 
» Si ch'il !]gJiuo!,ch c de le nozze il frutto 
„ E' frutto al padre , & à la madre è pefo , 
» Pelo anzi il ivtlcergraue , c p ;>i nalcendo , 
Ne poi nato è leggiero . e pur di quello , 
Di cui la u ita virginale è Icarca^ , 
Il matrimonio più n'sggraua, e'ngomhra . 
Che dirò , s'egli auìcn , che lìan ducordi 
Il marito, e !a moglie, ò le la donna.. 
S'incontra in huom fiiperbo, e crndo,e ttoltoì 
Infelice feruaggio , Scaipro giogo 
Pitote allhor dirfiilluo , ma fian concordi 
D'animi , di volere , e di configlio , 
E ~vhia l' vn ne l'altro, hor che ne fegue_^ ? 
Folle quella non c pcnfola vita ? 
Allhor quanto ama più , quanto conofeo 
D'cflere amata più la nobil donna, 
Tanto a mille penfieri è più foggetta, 
Et à crii affetti luoi, di affetti afeofi 
Del ino fedel, come han propi, aggiunge. 
Teme co'l fuo timor , duoli! co' 1 duolo , 
Con le lagrime fue lagrima, e piange , 
E co'l Ilio fofpirar folpira, e gcme_y . 
E benché ffia fi cura in chiuu ftanza , 
O'n alto monte, o'n forte eccelfa torre , 
E k pur lòuente clpoih à cafi aiierfij 
Età perigli di battaglia incetta-. . 

Di 
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Di ciò non cerco io già Itranieri eflempi. 
Perche de' noltri oltra mifnra abondo . 
E (k voi gii prendo io , ch'i me tal volta 
Contra la ragion vofìra in vece d'arme 
Altre varie ragioni à me porgete^ . 
Ma (e'1 marito à la ^ran Madre antica 
Dopo J'eftremo palio al fin ritorna-», 
Ella lente il dolor d'acerba morte-/ ; 
E ieco muore in vn medefmo tempo 
A piaceri , à le gioie , e viuc al lutto. 
Onde conchiude rei con certe proue , 
Che fa noiolo il matrimonio } e ^raue . 
Cl^in lui iterile vita , ò purfeconda.» 
L'eller amato , od odiota apporta 
Solleciti penfier , falcidi > e penc_» ? 
Quz.fi egualmente,& io no'I fuggo y e (prezzo , 
Solo per ifchifar gli affanni Immani . 
Ma più nobil delio , più callo zelo 
Me de la vica virginale inuoglia^ . 
Et a me gioueria lanciare i dardi 
Tal volta in caccia , e faettar con l'arco » 
E premer co* miei gridi i p.ilìl,e'l corib 
Di fpumante cinghiale , e tronco il capo 
Portarlo in vece di famofà palmj_> . 
Poiclie non pollo il crin d'elmo lucente 
Coprirmi in guerra, e l'ottener lo feudo > 
Che Luna fomigliò di puro argento , 
Con vna man frenando alto deferiero , 
E con l'altra vibrar la fpada e l'halli : 
Come vn tempo folean feroci donne , 
Che da quelli famolà,e fredda terra., , 
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Già mofler guerra à'più lontani Regni. 
Ma le canto (parare à me non lece , 
Almen fomiqlicrò fciolta viuendo 
Lìbera cerna in folitaria chioftra_. , 
Non bue diigiunto in male arato campo ■ 
5. Non è fiato mortai così tranquillo , 
„ Quale ei Ci fa , del quale accorta lingua 
„ Molte mifèric annouerar non poilà ; . 
Però lafciando (paragoni , e i tempi 
De le vite ditierie , io certo affermo , 
Che tu (ol non fei nata à te medefìna , 
A me che ti produrli , à tuo fratello , 
Ch'vicì del ventre ideilo , ì qucftainuictA 
Gloriofa Ci teate ancor nafcefti. 
Hor perche dunque ( ali ceffi il vano affetto ) 
Inguifa voi di folitaria fera_. 
Viuer felu uggia , e rigida s e folinga ì 
Chiede l'vnlità del noftro Regno ( 
E del caro fratel 3 che pieghi il collo 
In così lieto giorno al dolce giogo ; 
A Li patria , al Germano,^ vecchia madre 
Fia'l ruo voler preporrò ? ahi , non ti flànge 
La materna pietà ? non vedi , ch'io 
Del mio corlo morrai tocco la meta ? 
Perche dunque s'inuidùil mio diletto ? 
Non vuoi, ch'io veggla.anzi ch'à morte ag- 
RinonellarquefU mia fianca vita-, (giunga. 
Ne l'imàgirie mia , ne' miei nepoti, 
Nati da 1 vno , e l'altro amato figlio ì 
f. Già non reiti per mè , che bella prole-» 
, Te lelice non faccia . egli è ben dritto 

Ch'ob- 
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» Ca'obbetlifca la fit>tià ì fòggia madro • 
Reg. Degna è di re la tua ri:pofta,c cai a . 

Hor vàj t'adorna, ò figlia, e t'incorona-.. 

» TNf elice non è dolente donna; 
» A Se ne' luoi tìgli il fio dolor confoIa_>, 
s> E'n lor s'appoggia, e quafi in lors'auanza, 
lì de la vita allunga il dubbio corto ; 
lì depone i faftfrfi , e i graui arVanni , 
A guifadi foucrchio, iuutil falcio , 
Ch itnpedilce il viaggio, anzi il perturba .' 
Non 11 vede per lor, he Ci conolcc, 
Ne (prezzata , ne fola , nè deferta , 
Ne odiofo , od abbonita vecchia . 
E'1 ninnerò de' tìgli è caro , e bafta, 
Se ì'vn mafehio c di br,fctn ina è l'altra . 
In tal numero à pieno hoggi s'adempie 
La mia feiicitadc , ò lì rinterra, 
Se diuifa Ri pi. felice madre , 
Di prole fortunata , e lieto g-orno , 
Coni-: bora io veggio i miei,crefciuci al colmo 
Di valor , di fortuna , e di bellezza . 
Mi e ito il Re le'n viene .vn lume io veggio 
D _■ gli occhi miei.che d'oftro,e d'or rifpìènde. 
Mentre l'altro s'adorna i;i cltra pompa . 

r^iw maire . Torrifmondo . 

DO o molte ragioni , e molti pregti , 
Si rende al voler nortro al Hn Rotticela, 

Ma 
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Ma non inguilà che piacer dimoftri . 
Anzi io la vidi tra dolente , e lieta 
Sofpirando partirli . o pHr congiunto 
Saan nozL»ze à nozze, ond'jl piacer s'accrefra, 
E fi doppin le fede } e i giuochi , e i balli . 
Sia contenta , (ò ch'io fpero) à vecchia madre 
D'hauer creduto , Se al fratello inGeflfie . 
for. Non è faggio colai , ch'infieme accopia 
„ Vergine sì ritroia , e Re p oliente 

Contrai piacer di lei. ma, s'io non erro, 
„ Fora iìmil follia .condurre in caccia 
„ Sforzati i cani , hor fu , che può ? fe l'habbia , 
„ S'ei la vorrà. Reg. Ma con felice lotte . 
ror. Sia felice , fe può"", ma nullo manchi 
A la noftra grandezza , al noftro merto 
Habito figtìovil , ricchezza , e pompa. 
S'ornin cento con lei Vergini illuftri 
D'aurea coronaancora, e d'aureo cinto. 
Et altrettante ancora ilhiftri donnea 
Pur con aurea corona , & aureo cinto . 
Seguano Aluida . ella di gettami, e d'auro , 
Come (uarfo di flètte il Cic\ fereno , 
Fra le feguacci lue lieta rifplcnda . 
Habbia Icetrro , mor.il, coron* , e manto , 
E s'altro nouo fregio , altro lauoro 
D'habito antico iiì lei vaghezza accrelce . 
Ma quefta è voftw cura , e voftra hude . 
E in afpectmdo il Rè l'hore notturne ■ ■ 
Tolte per sì belle opre botte» al lonno . 
Hora à voi Canalini , à voi mi volgo 
Gioueni arditi . altri iublime , ed alto 
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Dn z^zx vp ca(ld di fredda neue , e falda, 
E 1 coroni di mura incorno intorno 
Facciati le lue di/efe } e faccian quattro 
Ne' quattro lati fuoi torri fupcrbc-> . 
t da candida mole interna nei» SU 
Di/pie-andofi à l'aurei Ciels'ioabi, 
t vi fia chi-1 difenda, e chi fa&lgfe • 
Altri nel corfo , altri inoltrar nel iàlto 
Il valor fi prepari , altri lanciando 
Le palle di grauofo > e duro marmo , 
Altri di ferro , il qual fofpinge , e caccia 
La polue , e'1 foco il magiitero , e l'arte . 
Altri fi veggia in làettar ìnaefho 
Ne la meta fiiblimejcn alto legno 
D'vna gireuolc baila in cima affilio , 
Qn?fi volante augcl , baleihi , e feocchi, 
Rintuzzate quadrelli ,iu fin eh a terra. 
Caggia dilciolto . altri in veloce fchermo 
Peaota , ò lclimi , e 'n su l'aduerla fronte 
Facua piaga il colpir , vergogna il cenno 
De le palpebre , à chi riceve il colpo. 
Alai di grane piombo armi la delira , 
E d'afpro , e duro cuoio l'intorni , e cinga , 
1 erche gema il nemico al duro pondo . 
Altri (oura le funi i pafiì eftenda_, , 
Uoipefo nel Ciel li volga , e libri . 
Aito , di rota fa guiià in aria fàtuo 
Si siri à torno, alni di cerchio in cerchio 
, , ^Wf° ' fe mbri in acqua il pefee. 
Altri ki fpadc acute ignudo icheizi. 
Altri m /orma di rota ò di grande arco 

Con- 
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Conduca , e riconduca vn liero ballo , 
D'antichi Heroi cantando i fatti eccelli . 
A la voce del Rè , ch'indirizza , c regge 
Co'l fuon la danza , e i timpani limanti , 
E con lieti lbnori altri metalli 
Sotto il deftro ginocchio auinte fquille 
Confondan l'alte voci, e'1 chiaro canto. 
Et altri filiti armato al fuon di tromba , 
O di pitia canora , hor predo , hor tardi , 
Facendo rifonar nel vano ("alto 
Eeipade infieme , c sfanillar percoilè . 
Altri doue in gran freddo il foco accento 
De gli abeti riluce , e Uride > e feoppia , 
Con lungo giro intorno à lui (i volga : 
Sì che l'eftremtì caccia in viua fiamma , 
Rotta quella carena , e poi riforto , 
Da compagni s'inalzi in alto feggio . 
Altri l;i itone il giel .s'indura, e (tringe, 
Condurrà iuoi dell rier quali volanti . 
Et altri à proua Cn'l neuofo ghiacciò 
Spinga hor domite fere , c gtà feluagge , 
C'hanno si lunghe , e sì ramofe corna j 
E vincer ponno al co rio i venti , e l'aura . 
Et altri armato di lorica , e d'elmo 
Percoteranfi vitando il petto , e'1 dodo, 
Di trapalìàr cercando il duro vsbergo , 
E penetrare il ferro ) e romper l'halle . 
Etio (ch'c già vicino il Re G-eriTio.'ìdó 
A la le<!ia Real ) li mono incontra , 
Con mille > e mille Caualien adorni , 
Veititi al mio color purpureo , e bianco , 

D Che. 
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Che già frà tutti gli altri à proua ho fceltì , 
L'altre diuerfe mie luce, iti (quadre 
A cauallo &; à pie fra tanto accolga 
Il mio buon due? bcorao à l'alta Reggia , 
E ideftrier di Metallo onde rimbomba 
La flirnma ne l'vicir d'aulente bocca 
Con nci^i'o fumo , e miei veloci carri ; 
E lungo ihatio di campagna ingombri, 
Sotto yittorioia , e grande infegna . 

Fine delfecondo^Atto. 
Cboro . 

» "^f^ 1 * fono eftinte ancor l'eccelfe leggi, 
3, .LN Generate li sù ne l'alto Cielo, 
„ D e l'opre ùggia , e catte , 
3 , E del parlar , che l'hoacftà cpaférui : 
Perch'eli» qui ritroua alberghi , c leggi 
Tra l'alriflime neui, c'1 duro gelo, 
E tra gli feudi , e l'hafto 
Viuc lècura , e rra mioiftri , e ferui . 
» Peniìcr vani, e pioterai 
» Sempre nido non ranno in nobil core . 
Ne perche la ragion il fren fi taglia , 
Ch'in alni regge Amore , 
Del fuo gentile ardir l'alma difpoglia , 
Ma de gli antichi ch'empi ancor l 'inuoglisu 
E potrebbe coHei granar la fronte-» 
Di lucido elmo , e lèguitar nel corfo 
Ceruo non folo , ò damma , 
Ma de rcftranie genti hoftile fdiieca : 

Come 
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Come Hjppolita in riuaal Termodonte , 
DVn gran delrrier premendo armato il dado , 
Con la imiftra mamma , 
Alta Regina, e di fua gloiiaaltera. 
Ma fe quefta c Guerre», 
Chi farà di file fpo^lie vnqua trofeo ? 
O chi potrà condurla attinta , ò prefo ; 
Quale I lercok , òTeleo 
Haurà l'eterno honor di bella imprefa, 
S'in lei non è d'amor fauilla accela ; 
O de l'aurea fperanza antica figlia 
Fama immorcal, che gli anni atianzi, e i lultti , 
E dal fepolcro oi'curo 

L'huom tal volta fuor traggi,e'l togli à morte, 

Narra à colici , che tanto à lor lomiglia , 

I/antiche donne , e le moderne illultri , 

Che lotto il pigro A miro 

Hebbero indeme il ccr pudico , e forte . 

Se per le vie diftorte , 

Da quella alma Cittade il fol dtfgiunge , 

Correndo in torno i fuoi deftrieri auerli , 

Non è turbato , ò longe 

Tanto giamai , ch'i raggi in noi conuerli 

Non miri di valor ptegi diucrlì . 

Vincan di carta m^dìrcL» 

La (uà vergine figlia i calti preghi , 

E l'arco rea Fortuna altroue hor tenda. 

E più lì (triiiga , e leghi 

L'vna coppia con l'altra , e più s'accenda, 

E più net dubbio alta virtù nlplenda . 

D x AT- 
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Cùnfigliero. 

Molti egri mortali 

( hormi{omiiene_j 
Di quel, che Ipeiiò hogià 

pentito , e. letto ) 
Fedel non fa de l'amicitiij 

il porto j 
Clie fallente il turbò , qua! 
nembo ofairo, 
11 delio d'-vfurpar Cattati , eRegni , 
O gran brama d'honoie, ò d'alto orgoglio 
Rapido vento , ò pur difdegno, osjra-., 
Che mormorando moiia arra tempefta- 
Ma quello, oue il mio Rè nel mar falcando 
De la vita mortai legò la nauo , 
Tutta d'arme, e d'honoie adorna, e carca, 
E l'ancore il fermar co'l duro morfo , 
S'ancorc fu la fede, e quinci, e quindi ; 
Qneftoj dico, sì lieto, e sì tranquillo 
Seno de l'amicitia ardente fpirto 
D'amor ibilopra volle, e non turbolla_j , 
Ne turbar la poteua alta procella 
Prima, nò dopo . e'1 rifoipinfe in alto 
Pur il medefmo amor tra duri itogli . 
Talché vicino ad affondar tra l'ondo , 
Io canuto nocchier iiedo al gouerno » 
Predo di nauigare à ciofeun vento » 

Si 
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Si come piace al Ri . parlare io debbo 
Con Duci di Succia, e con Germondo, 
Perch'ei riuolga il cordai primo oggetto : 
E parlerò .ma'", finche il R.è s'attende , 
Lafcerò gli altri ripofar . fra tanto 
Molte còfe fra me volgo, c riuolgo . 
Dura (rondinone ,e dura legger '- 
Di tutti noi, che fiam mi ni ibi, c ferui . 
„ A noi, quanto di graue è qua giù, e d'afpro , 
„ Tutto far lì conuiene , e diano fonente 
„ Noi feuere fentenze, e pene acerbe^ , 
„ Il diletto, e'1 piacer ferbnno i Regi 
„ A fe medefmi , ti far le giade» e i doni . 
Ne già tentar m'increfce il dubbio guado , 
Che men torbido fembra, c meri fonante, 
A chi men vi rimira, e men v'attende . 
Che lene ogni fatica , S^ogni rilchio 
Mi farà del mio Rè l'amore, e'1 meno . 
Ma fpellb temo di tentarlo indarno , 
S'egli medefmo ò prima, ò poi no'l varca, 
Fauorifca Fortuna il mio configlio . 
Ceda il Re di SuctiaalRede'Gothi 
Quello amor, quefto giorno, e quelle nozze" , 
Che de gli antichi Gothi è'I primo honore . 
3, E pur cede à l'honore il graue, e'1 forte , 
„ E'1 forriflìmo ancora, e ben ch'agguagli 
L'vno de l'altro Re la gloria , e l'opre , 
Quefto è maggior per dignitate eccelfa 
Di tanti Regi, e Caualieriinuicti , 
Che già l'imperio foggiogar del mondo . 
Cedagli dunque l'altro - e ben è dritto , 

D 5 Com'a 



ATTO 

Com'a l'alma fhgion , ch'i frutti apporrà, 

Partendo cede il pigro , e'1 freddo verno. 

O come de la notte il nero cei'hio 

Concede al Sole , oh e vn bel giorno accenda, 

Soura i lucenti , e candidi caiìalli . 

O come La fatica al dolce fonno . 

O come fpellò cede in mar , che frange , 

Quel che perturba , à chi acqueta il Hutto. 

Dal fole impari , e da le ftelle erranti , 

Da le fublimi cole , c da l'eterne , 

A ceder l'huomo à l'Imom terreno , e frale . 

Forfè altre volte , e già prcueggio il remno , 

Al mio Signor non cederà Germondo: 

Ma ceduto gli fìa , così manti enfi 

Ogni amicitia de' mortali in terra , 

Jigfmoridifola • 

OPoilènre fortuna , à me pur anco , 
Che fui dal tuo iuuor porrata in alto , 
Con Sembiante fallace hor tu ltiiìn£;hi , 
E di altezza in altezza , ou'io pancini 
La caduta maggior , portarmi accenni , 
Qiv.iì di munse in monte, e veggio homai, 
O di vederpms'io.fembianze^c forme 
D'inganni , di timori , e di perigli . 
O quanti precipiti) . apprcila il tempo 
Da rifiuta: le tue fallaci pompc_> , 
E i tuoi doni bugiardi > à che più cardo ì 
A che non Lucio le mentile fpoglic , 

Eia 
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Eia f?il(7i pcrfona , c'1 veto nome , 

Sc'i mio valor non m'aflìcura , &: arma ? 

Baftaua , che di Rè (bi ella , e figlia 

Foflì creduta . vfuiparò le nozze 

Ancor d'alta Regina audace fpola, 

E finn moglie , c non verace amante . 

Potrò l'alma piegard'vnRè feroce, 

Ch'alerone forfè evolta , e voti i voti 

De la mia vera madre al fin faranno . 

A la cui tomba io lagrimai fon ente , 

Cercando di pietà lodi non fili e . 

Ahi , non fia vero . io rendo al fine , io rendo 

Qoel , ch'ai fin mi predò la Sorte , ci Fato . 

L'ho goduta gran tempo . altera ~\ iffi 

Vergine , e J fortunata ,& hor \ iurommi 

DÌ mia forte contenta in verde chioftro. 

Altri, Ce più conuienle , altri fi prenda 

Qucfto tuo don. Fortuna, e tu'! dilp?n£u 

Altrui j come ti piace, ò com'è gtullo . 



TorrìfmonAo . Germando. 



», T E nemicitìe de' mortali in terrai 
» * j Eiìèr dourian mortali , Sc^hauer fine, 
», Ma Carnicine, eterne_j . hor fiano eftintc 
Co' valore fi, che morendo in guerra 
T infero già la terra, e tìnfer l'onda 
Tre volte, c quattro di fanguigno (malto , 
L'ire , egli fdegni tutti . e cjui cominci , 
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O pur fi ftabilili-M, e fi rintegri 
La pace, e Pvnion eli quelli Regni . 

Gcr. Già voi forte di me la miglior parte , 

Hor nulla parte c mìa, ma unto è voftro * 
O tutto fia , ie pur non prenda à Icherno 
Vera amicitia, quanto amore agogna , 
Ch'c d'altrui vincitor,daleifol vinto. 
Voi midate ad Allùda; e'ufieme Alluda 
A me date voi folo . c voftro dono 
11 mio si lieto amore, e la mia '"vita.» . 
Cli 'io per voi (ono hor vino , e fono amante, 
E furò fpofo . e s'ella ancor diuiene 
Pervoi mia donna, e ipoiaa' voftri preghi, 
Raccolto amore, ou'accogliea difdegno , 
Q^ial fia dono maggior ; corone , e feettri 
Aliai men pregio, ò pur trionfi, e palme. 

Tor. Anzi io pur voftro fono . e me donando y 
E lei , che mia (1 crede, in parte adempio 
Il mio dcuer : ma non fornifeo il dono , 
Che me d'obligo tragga , e voi d'impaccio. 
Se dami poceffi io di nobil donna.* 
Il diidegnofo cor, ch'à me riièiba , 
Come farò, ch'il mio veggiate aperto ■ 
Perche vane non fian tante promeifo , 
Per me la beila Aluidaami Germondo , 
Ami Germondo me . s'afpetta indarno 
Da me vendetta pur d'oltraggio, e d'onta-r » 
Vendicatela voi, ch'ardire, e forza 
Ben hauece pei furio. Ge r. I voftri oltraggi 
Souptonro a vendicar, dal freddo carro 
Mouer prima vedrem Vuitumo, ed Auftro > 

Efpi- 
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E fpirar Rorea da l'ardenti arene > 
E'1 Sol farà l'Occafo iti Orienta, . 
EYorgerà da la famofa Calpe , 
E da l'altra fublime alta colonna.. , 
Et illuftrar d'Atlante il primo raggio 
Ved raffi il crine , e la fuperba fronte , 
E l'Ocean nel fallo , & ampio grembo 
Darà Tal bergo oltre il coltumea I'Orfe „ 
E Torneranno ì fiumi à larghi fonti, 
E i gran moftri del mare in cima a faggi 
S i vctlran gir volando , ò fòprà à gli olmi , 
Eco' pefci albergar ne l'acquai cerni , 
Prià , che tanta annona io trkìì in Lete 
Per nouo amore : à inerti , al nome,à l'opra 
Debita e quafi la memoria eterna-. . 
Et io attesta rimembro , e l'altre inficine ; 
Peroche grada ogn'hor , grada produce^ . 

Torrifmondo, & fluida. 

REginaadhonorar le voftre noz^ze 
Venato è di Suetia il Re Germondo 
Intatto Caualiero , e d'alta fìtti» , 
E quel che tutto auanza è noftro amico : 
Ne men voftro , che mio : ne tante o^elé 
Fece a' Noruegi mai la nobil defirn_. , 
Quanti farui l'èruigi ei brama e fpera . 
Porger dunque la vonra à lui vi piaccia , 
Pegno di fede , e di perpetua pace-» . 
Fatilo } percnc mio, e perch'è voftro , 
Epiche tanto ei v'ama, e perch'il merra . 
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A lui. Bafti ch'è voftco amico; altro non'chiedo. 
„ Porcile fol dee ftirmr la donna amici 
3j Quei elici marito em'ma. e'1 mcrto,eÌ pregio, 
E"l valor, e l'amor, per me Ione rch io , 
M'è fol caro per voi . che voftra io fono , 
E fol quanto à voi piace } à me conuien il , 

Tor. Quefta del voftro amor , del voftro fenno 
Ho fede, e (peme. hoggi memoria acerba 
Non perturbi l'altero, c lieto giorno , 
E la fembianza voftra , e' 1 voftro petto . 

Altri. Nel mio petto giamai piacere, o noia 
Non entrerà , che non fia voftfo inficine. 
Che votai ò'I mio volere , & io vc'l diedi, 
Quando vi die me (celli; e voftra è l'alma. 
Polio io s'à voi difpiaccio, odiar me ftellà , 
Pollò , le voi l'r.mate , amar Germondo . 

Tor. Eftineug tutti gli odij il noftro amoio, 
E neftuno odio il noftro amore eftingua.» , 

Cameriera . fluida . 

QVefti doni à voi manda , alta Regina , 
Il buon Rè mio Signorie voftro fé ruo. 
Ch'ai feniir non cftima eguale il Regno, 
Ne- dimena , bench'il lupcrbo feettro 
I Garaniariti , e gli Ethiopi, e gli Indi 
Tremar facelTe , e'nfieme Eufrate , e Tigre, 
Acheloo, Nilo , Oronte , Hidafpc , e Gange, 
Aro , Parnafo , Tauro , Atlante , Olimpo , 
E s'altro forge tanto, ò unto inafpra_. 
Lunge da noi famofo bombii monte, 

Di 



T E R Z 0, jfl 

Reg. Di valoroio Rè leggiadri , c ricchi 
Doni (on quelli , e portatorcortefc_j. 

Cam, Non agguaglia alcun dono il voftro merto , 
Ma non ruggiate il donatore à (degno , 
C'hor u'apprciénra c la corona ,e'ì manto , 
E queita imago in pretiofa gemma 
Scolpita-.. Alvi. A proua la ricchezza.c l'arte 
Contende, ò l'ocra la materia auanza . 
E la fua correfia si tolto agguaglia 
De! ino chiaro 'Valor la fama iUulrre^> . 
Ne mi ftimo di tanto honorc indegna. 
Ma cjuai lodi , ò quai gratie al Signor voftro 
Rendere io pollo ? ò chi per me le rende ; 

Cam. E'gratia l'accettarli, e'idon gradito 
Il donacor d'obligo eterno albinge_# . 

^tluìda . 'tyftrhe . 

QVai doni io vcggio?c quai parole a&oko? 
Quale imagine è queitaìà chi fomiglia? 
A me . ion io , mi raffiguro al vifo , 
A liiabito non già. Noruegio,ò Gotho 
A me non fembra . e perch a' piedi imprclTe 
Calcita la Corona, e'1 lucido elmo, 
E di (trale pungente armò la dette*] 
E'I Leon coronato al Ricco giogo, 
Che fegm d'altra parte , e'i iiegio intorno 
Ch'c di mirto , e di palma inficine auinto ì 
Oociti nel manto feminati , e fparfì 
Sonoftrali, e facellc, c nodiinuolti, 
Mirabile opra , e di mirabil maftro , 

Ma 
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Marauigliofo honor d'alta corona , 

Come riluce di vermiglio imalto . 

Sono filile di (angue, i! don cognofco . 

De la dolce vendetta il caro pregio, 

E del mio lacrimare infieme i legni 

Rimilo , e n.ii rammento il tempo , e'1 loco. 

E tù conofei di farnofa gioftra-- 

Nutrice il dono ì è queito il prezzo, è quello , 

E quella è la corona i n premio offerta.. 

Al vincitordei perigliolb gioco , 

C h'era pofeia limitato ad altra pugna » 

Et io bdiedi , e così volle il padre 

Mio sfo rumato, e del fratello ancifo. 

Nati La corona io conofeo , e'1 dì rimembro 
De le fàmofe proue, e'1 dubbio arringo , 
Ch'ai fuon t;ià rimbombòdi tróbe , e d'armi ; 
Ma l'altre cofe , che'l parlare accenna , 
Parre mi fon palei! , e parte occulte^ . 
Tcrch'ancor non pallàuailprimo luffro 
Vollra tenera età , eh e'1 vecchio padre, 
Accioch'io vi nutriflì , à me vi diede , 
Dicendo : Nudrirai nel callo iena 
La mia vendetta , e del mio Regno antico 
De' tributi , c de l'onte , e de gl'inganni , 
E de l'infidie è detonata in lbrte_> . 
E^li più non mi ditte , ic più non chielì. 
Seppi dapoich'i più (arruoli Magi 
Predicevano al Re l'alta vendetta-. . 

Alni. Ma prima intona in giuria il duolo accrebbe 
E fe maggior ne l'orbo padre il danno . 
Perche a' Daui mandando aiuto in guerra 

Co'l 
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Co'l dio figlino! , che di lucenti fqiiadrtj 
Troppo ifieipetto Duce allhor diuenne > 
Contra i forti Succi , a cui Germondo , 
Già ne l'arme famofo , ardire accrebbe, 
Vi cadde il mio fratello al primo allàlto , 
Dal feroce nemico opprello , e fianco . 
Ei di ("eriche adorno,e d'auree ipoglio 
Ch'io di mia propria mano hauea contefte, 
Tutto fplcndea , foura vn deftrier correndo , 
Lo cjLial nato parea di fiamma , e d'aura : 
Eia corqna ancor porraua in fronte, 
Che'l pollènte guerrier gli ruppe , c traili ; 
E gli vecife il cauallo , e {patio l'armi , 
E re cadérlo in vn fanguigno monte-» , 
Doue,ahi lallà , morì nel fior de gli anni. 
E con le fpoglie il vincitor fuperbo , 
Indi partimi e'1 fuon dolente , e mello , 
Si (parie intorno , e'1 hgrimofo grido. 
Altri danni , altre guerre , altre battaglie , 
Altre morti feguiro in picciol tempo . 
Nè poi fucceiìe certa , e fida paco , 
Ne far mai queti i cori , ò l'ira eftinta . 
Ecco a h gioftra i Caualieri accoglie 
11 Re mio Padre , e com'altrui uiuolga_. 
Publio» bando i n quella parte, e'n quella , 
A 1 vinci.tor promeilo è'1 ricco pregio . 
Vengon da Regni ellrani al nollro Regno , 
E da lontane riue à lidi noftri, 
Famofi Caiulieri , à prona adorni 
Di fino argento , e d'or , di gemme , e d'opro, 
D'altri colori , c di leggiadre impreie^ . 

Tutto 
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Tutto d'arme, c d'armati il Cuoi rifplcnde 

ainpia Nicholu . ni nona intorno 
Di varij glieli , e vari] filoni il campo . 
Fuor de i'altaCittade il Re n'alberga, 
Co' fuoi giudici affilo in alto fàggio ; 
Io fra nobili donne , in parte oppofta. 
Si rompon mille lance i:i mille incontri." 
lì mille (bade fanno v la r là ni llc^. 
Da gli elmi, e da gli vsbergki,il pian s'ingóbra 
Di raduti guerrieri > e di cadenti. 
E' dubbia la vittoria,*:'! predio incerto , 
E mentre era folpelà ancor la pdma , 
Appare vn Caualier con a:me negre, 
Cli'eilranio mi parca con bigie penne^, 
Diifufe à l'aura ventilando , e ibarfe . 
Che panie al primo corto bombii lampo, 
A Ciri repente fegua atra cempefta_i . 
P- 1 'tee eia nouc lance , il Rè m'accenna , 
Che mandi in dono al Caualiero vn'hafta. 
Con quei!» di feroce , e duro colpo 
Quel , che gli altri vincca , gittò per terra. 
Ne mcn pollènte poi vibrando appaile 
Li fera fpada in varij allatti . ei vinfe , i 
E poi fu coronato al litor. di trombe^ . 
Io volea porli ih t^fta r.urea corona , 
Ma non la volle à noi mostrare inerme . 
Ond'io la poli , ci l'accettò sù l'elmo. 
Cortelìa ntrouò ,che'l volto, ci nome 
Potè celarne , e ii partì repcme_j . 
Né in veduto più . ma far discordi 
Ragionando di lui guerrieri, e donne. 

Io 
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10 feppi io] ■ ben mi rimembra il mòdo ; 
Clie lì parciua il Cauaiicr dolente^ , 
Mioferuo , e di fortuna alpro nemico. 
Hor ricouofco la corona , e'1 pregio . 
Era dunque Gcrmondo ? osòGermoudo 
Contrai Noruesii in neri.diola ''ioftra 
Dentro Noruegia iiblla appai à morte ? 
Tanto ardir , tanto core in vana impreia, ì 
Poi tanta lecretez-.za,a tanto amore ? 
E sì picei ola fede in vero amante-' ? 
E s'ei non era , onde , in qual tempo,e quando 
Hebbe poi la corona , à chi la tolle_j ? 
Cki gliela diede ? cXJior perche la manda ì 
Clie legna il manto , e la {colpita gemma ; 
O chepenfierfon quelli , e che parole ? 

jNtit. Non so : ma varie cole afeonde il tempo , 
I M Altre riuela , e mura in parte e cangia--. 
I „ Mtitailcor,jIpenher, l'vlanze, e l'opre, 
yiltii. Di mutato voler conofa i fegni ? 

Son d'amante, ò d'amico i cari doni ? 

Chi mi tenta , Gcrmondo , o'I fuo fedele ? 

Tent i moglie , od amica ; amante , ò fpolà ? 

Tenerli io deggio > ò rimandarli indietro ? 

E s'io gli tengo pur, terrogli afcoli ? 

O glipaleferò ? (coperti , e cliiufi 

Al mio caro Signor faranno offe fa ? 

11 parlar gli fia grane , o'I mio filentio ? 
li timore , ò l'ardir gli rie molelto ì 

' Gli (piacerà la ftima ,01 mio diiprezzo ì 
Forle deggio io tallir, pcrch'ei non erri ì 
O deggio Scnfe amar , perdici non ami ì 
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O pai tolto odiar , perch'ex non odi ? 

Nut. Q^iai difprezzi , quali odij, e quali amori 
Ragioni, o figlia , e qual timor t'ingombra ? 

A lui. Temo l'altrui timor , non folo il mio . 
E d'altrui gelolìa mi fa gelolà 
Solo il folpetto ; anzi il prelagio, ahi Uffa . 
Se troppa fede il mio Signore inganna , 
In lui manchi la fede , ò crefea in ambo . 
G par creda à me loia . à me la terbi , 
e mia lalua fede , à me fri darà. 
A me chi la ritoglie , ò chi l'vfurpa ? 
O chi la fa commune , ò la compatte ? 
O come la fua fede alcun m'aggualia ? 
Ma forfè ella non è fonerchia fede . 
E'' forfè gelofia , che lì ricopre 
Sotto falle fembiànze . oime dolente , 
Deh , qual altra cagione ha'l mio dolore, 
Se non c il ilio timor? s'egli non teme , 
„ Perche mi fugge : ou'è timore , è fuga , 
„ O dou'è fuga, iui è timore almeno; 

Nut. Il timor volerò , il fuo timor l'adombra , 
Anzi ve'l fimje, e fe temer lalciate_j , 
Non temerà , non crederò , die tema .' 

Alui. Quale amante non teme vn'altro amante ? 
Qual amor non molefta vn'altro amore ? 

Nut. L'um or fedele , io credo , e'1 fido amante. 

Alui. Ma fede it turbò talhor per fède ; 

Non ch'amor per amor . : 'amò primiero 
Germondo Re poli ente , e Ré fàmofo , 
Caualier di gran pregio, e di grati fama , 
E come pare altrui bel^o , c leggiadro ; 

amo 
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S'amò nemico j ò pur nemica amando 
Tenne occulto l'amor al proprio amico , 
Non è lieue camion d'alro (bipertq ? 

Nut. Regia beltà , valore , e chiara fama 
Del caualier , die fece i cicchi doni , 
Se far non ponno hor voi Regina amanre> 
Già far non denno il voftro Rè gelofo . 
Deh , fgornbrate del cor l'afhmno, e l'ombra 
Ch'ogni voftro diletto horquafi adhugge . 
Dianzi vi perturbarla il fonno , il fogno 
J} Fallace , che giamai non ferua intere 
„ Le fue vane promefTe , ò le minaccie , 
E Ipancnto vi die notturno horrore 
Di il moke ri erranti } ò di fintami i ; 
Hor della , noue lame ì voi tìngete , 
E gli amici temete , e'1 Signor voftro , 
E pauentate i doni , e chi gli porta , 
E chi gli manda, e le figure e i legni , 
Voi fola à voi cagion di tema indarno . 

Alni. A qual vendetta adunque ancor mi ferba 
Il temuto deftino? e quale inganno » 
O quali infime vendicare io deggio ì 
Ou'c l'ingannatore ? oue è la fraude ? 
C hi la ricopre , ahi lafta , ò chi la feonde ì 
O follo lì di (copra , ò ftia nafeofta 
Etereamente . io temolo temo, ahilafla. 
E le del mio timor io fon cagione , 
Par che me ftellà io tana . e fol m'affida 
Del mio caro Signore il dolce f.niardo , 
E la fembuìnza iieca > e'1 vago aipctto . 
Egli miraccoiuoli s e m'altìtari . 

E Egli 
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Egli fornii ri il timor , difperda il ghiaccio . 
Egli cari mi faccia i doni , e i modC 
E i donatori , e i me iTI , e i detti.e l'opre ; 
E k gli piace , odiofi . a lui m'adorno. 

fluida . Hfgina madre . 

SOn doni di Succia , il Re Gei-mondo 
Megli hà nudatici figliuol volerò amico, 
tt imo, quanto ei vuole. & fb gradifeo , 
Ciò eli al Rè mio Signor diletta , e piace . 
Rcg. Ne'l donar;, vn gentile aito cottume_j 
Serba l'amico Rè , ma i ricchi doni 
Son belli , oltre il coìtimi; , oltre l'vlànza. 
E conuengon Regina al volito m ;rto : 
E noi corone li.unemmo , e care gemme 
M Per donare à rincontra, honore è il dono : 
» I lonotato eller dee com'egli honora_, : 
» Perch'è ferma amicitia , e (labil fede , 
» Se da l'honor comincia . ot;ni altra incerta . 
Alui, C :rto è l'amor , certo è l'honor, ch'io debbo 
A l'alto mio Signor, f:etta è la fede," 
Ch'i fuoi più cari ad honorar m'aftnnge» 
Rcg. S'hono ra ne gli amiciil Rè lbuente , 
E ne' più fidi, hoggi è folenne giorno , 
Giorno fedo ik altero , e l'alta Reggia 
Adorna già rifplcnde , e'1 fatto Tempio. 
Venuto e'i Rè Gei-mondo ,eiD uci illuftri 
Del nollro Regno , c i CauagUeri egregi , 
D'Etuli vn niellò , vn Mefiàggier de gli" Vnni 
Mandati hai Re di Dacia i meli), ti doni. 

Clio 
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A More hai l'odio incontra, c feco gìoftr 
Seco guereggi Amore-* , 
E con vn giro alterno 

Quello diftruggi,& nafee il Mondo eterno. 

Altro è , che non riluce à gli occhi noftri > 

Più fereno fplendore_j , 

Altre forme più belle-» 

Di Sol lucente , e di ferene Stelle . 

Altre vittorie in Regno alto , e fuperno , 

Altre palme tu pregi , 

Chelpoglieianguinofe, ò vinti Regi. 

Altra gloria , fèriìa ira , e fenza fcherho. 

Amore inuitto in [aierrzLj , 

Perche non vinci } e non trionfi in Terra? 

Perche non orni , a vincitor pollènte, 
De" felici trofei 
Quefta chioftra terrena^, 
Con lieta ponipa,ou'è tormento 3 e pena ? 
Perch'il ftperbo fdegno,e l'ira ardente, 
Q^ià giufo e fra gli Dei 
Non li dilegua , e lh ugge_> , 
Se Diuo od huom , non ti precorre , e fugge 
Ciò che i'ira ne turba : hor tu ferena 
Spengi le lue fanillo > 
A ccendi le tue fiamme , c fa tranquille . 
Stringi d'antica i nodi Amor catena, 
Ond anco è'1 Mondo animo , 
Carenato il Furore , e quafi eltinto . 

Deh, i:cn s'agguagli a te nemico indegno, 
E i Per- 
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Perche volga „ e riuolga 

Que/tecofe la Sorte, • 

Col cornar dolce vira , od atra morte . 

Diagli pur l'incollante inftabil Regno t 

Annodi i Lacci , ò fuolga , 

In alte parti ,o'n ime, 

Gii non adeugail tuo valor fublime . 

Tu nel diletto , e nel dolor più forte , 

Miglior fortuna adduci , 

E quefte sfere , ò quelle orni , e produci. 

Tale apra òietri in del lucenti pone , 

O vada il Sole, ò torni , 

Han poflànza inegual le notti , e i giorni . 

Contra fera dilcordia Amor conrendi, 
Come luce con l'ombra . 
Ma come Tarme hai prefe 
Contra amicitia? ahi, chi priniierrintefe ? 
S'offèndi lei , pur te medefmo offendi j 
S 'il tuo valor la fgombra , 
Te fcaco; e {èchi in parto , 
S'amicitia date diuidi > e pam . 
Stendi l'arco per lei,Signor cortefe ; 
Ella per te s'accinga, 
E la fpada per te raggiri , e Aringa . 
Non cominci nona, ira , ò noue offefe j 
Ne l'vno , e l'altro affetto 
Turbi à duo Regi il valorofo petto . 

Deh, rendi A more ogni penderò amico , 
Amor fa teco pace_j , 
)> Perch'c vera amicitia Amor verace-* . 
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Conftglim . Gemendo . 

L venir voftro al Re 

de' Gothi, al Regno, 
A la Reggia , Signor, la fè- 
da accrefcc_j, 
Aggiunge l'allegrezza, i 

giochi addoppia, 
Pace conferma in lei : fp ie- 
tata guerra^. , 
ìl furore , il-terror rifptnge, e ciccia 
Oltre ■gli eftremi , e più gelati monti , 
EM più coitipreflb, e più (ragna nte ghiaccio» 
E i più deferti , e più io litighi campi . 
Hoggi Gothi, e 5 ueci amiche genti , 
Non ibi Moruegi, e Gothi , aggiunte inlìemc-» 
Ponno pur ftabilir la pace eterna . 
Ho^gi fa rama voflra al Ciel s'inalza , 
E qua fi da fva Polo à l'altro aggiunge . 
Hoggi par che pauenti al fuon de l'arco 
L'Europa tutta, e l'Occidente eftremo > 
E contra Tile ancor Tvltima Battro . 
.Perche non fan sì forti i noftri Regni 
Stagni, paludi, monti , e rupi alpcftri > 
E Città d'alte mura intorno cìnte-/ , 
E moli , e porti', e l'Ocean profondo > 
Come il voftro valor, ch'in voi s'agguagliai 
A la voftra grandezza , c'1 nome 'Voftro ; 
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E i Caitalieri egregi , e i Duci illuftri-» * 
Lifcio tanti miniftri , e canti ferui , 
Tante voftre ricchezze antiche , e noue. 
Ben fenza voi sì stantii , e sì portènti 
L'homil plebe (aradi&U inferma , 
Di franti torre, e voi le torri eccelle 
Sete di guerra , e i torreggiami (cogli. 
Chi voi dunque congiunge à quefte fponde, 
Noua difeù fà , nouo (ofteeno 
Del vofh'o honore , e i'afficura,6^jmTU 
Cantra l'infidi* , e i più feroci allalti. 
Non temerem , che da remota parrei 
Venga folcando i! mar rapace turba 
Pcrdepredarnc;ò ch'alto incendio infiammi 
Le già mature ("piche , ò i tetti accenda, 
Perche voftxa virtù reprelle , e lungo 
Potè fcacciar da noi gli oltraggi , e l'onte. 
Voi minacciando vfciite,o Regi inuitti, 
E l'vn corfe à l'Occafo,e l'altro a l'Orto, 
Prima diuilo , e poi congiunto in guerra. 
Come duo gran torrenti à mezzo il verno , 
O duo fulmini alati apprello à' lampi; 
Quando fiammeggia il Cielo,e poi rimbóba • 
M i de! raro valor veltigia Iparft-» 
Altamente !a(cia(te , ofteli , eftinti , 
Domi,vinti, feriti, oppreflì, e franchi, 
Duci , Guerrieri , Regi , Heroi fimoiì . 
Et in mille alme ancor lo (degno auampa, 
E'1 de fio d'alto impero , e di vendetta, 
Lo qua! tolto s'accende , c tardi efìingue . 
E fi nafeonde a' più lécerli tempi, 

Ne' 
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Ne' turbati li (copre , c fuor fi moftra 
Tanto maggior, quanto più g'acquc occulto. 
Horchc pentii il Germano , ò peni. 1 , il Greco ì 
O qual nutre (degnando horribil parto 
Grauida d'ira la Panonia, e d'arme ? 
Quefte cofc io tra me fouente io volgo, 
E già non ueggio più dcuro (campo* 
O più (aggio configlio inanzi al rifcliio, 
Ch'vnire infiemc i tre famoli Regni , 
Che'! gran padre Ocean quali circonda, 
E da gli altri fcompagna,e'n vn congiunge. 
Perch'ogni ftato per concordia auanza , 
E per difeordia al fin vacilla e cado . 
Duo già ne lino vniti , e quefto giorno , 
Ch'Aluida , e Torrifmondo annoda,e ftringc , 
Stringer potriafi ancor à voi Raimonda, 
Ch'agguaglia à mio parer . ma ha gran metto , 
Non lalciar parte in tanta gloria al lénfo. 
Moiri fono tra voi legami , e nodi 
Carnicina , d'amor , di ftabil fedo : 
Ma nullo dee mancarne . aggiunto a' primi 
Sia quefto nouo, e caro , e nulla hor manchi 
A lieta pace,hor che dal Ciel difeendo 
A tre popoli Arcieri , e'n guerra efperti . 
Fra quai neifiino in amar voi precorfè 
Me d'anni graue . e quefto ancor m'affida, 
E la voftra conti , la grafia , e'1 fenno. 
Talché primiero à ragionarne ardifeo ■ 
Ma non prego Colo io . congiunta hor prega 
Quefta canuta , e vcnerabilrrudre , 
Antica terra, e di trionfi adorna^ . 

E 4 E fon 



E fonquefte Tue voci , e fue preghiere^ . 
O mici figli , o mia gloria , o mia polfanza , 
Per le mie fpoglie , e per l'antiche palme , 
Per le vittorie mie famofe al Mondo, 
Per l'alte imprefe , ond'è la gloria eterna, 
Per le corone de gli antichi vofh'i , 
Che fur miei figli , e non verniti altronde , 
Quella grada vi chiedo io vecchia , e (lanca. 
E granai giiiHa,& à concetti è eiiifta • 
Ger. Pcnfier canuto , e di canuta etaoe 

E- 1 q nel ch'in voi fi volge , e i detti lodo, 
E gradifcoil voler, gli affetti, e l'opre. 
Ma sì vera , sì ferma , e sì coftante 
E 'la noftra amicitia, e ftrinfe in guifa 
A mor , fede , vai or duo Regi errando » 
Che non fi ftringeria per noue nozze 
Con più tenace nodo, ò con più laido , 
Conf.Se nodo mai non s'allentò per nodo, 
„ Mi Tvn fimil per l'altro sbenda , c crefee , 
„ Per lesinino Amor non fia difciolta 
Vera amici tia, anzi farà più falda . 
Ger. Amor , che rare il pò ; confermi , e Aringa 
„ Amiciriafedel . Cons. Migliori eftimo 
„ Le nozze affli , che l'amicitia ha fìtte ; 

L'altre vjeàeeA&fc. Ger. lui fotiento 
„ Si ritroua gran lode , ou'è gran rifehio . 
Coaf Lodato fpeìlb è lo (chifar periglio , 

„ Qamdo fi fchifa altrui. Ger. L'ardir più fti 
S< pò far gli altri arditi vn folo ardito. ( mo 
Conf. Hor de l'ardire è tempo , hor del configlio , 
" E l'ardire , e'1 coniìglio in vn s'accopia. 
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„ Fominaingmriotàirivan contratta 
„ A magnanima impieia > ò lei feconda . 
Ma queftG ancor ièreno >c chiaro tempo 
Prouidenza veloce in voi richiede-» . 
Congiunta hai ReNoruegio al Rè de'Gothi 
La Beltà . & hog:;i è lieto è (acro giorno , 
Ch'apre di ftabiì pace à gli altri il varco , 
Già apeno àuoi. noz^ze giungete ì nozze, 
Ne fiate voi fra tanto amor l'euremo. 
Ger, Primo fon in amare, amai l'amico 
Di valor primo » e'n riamar fecondo, 
Et amerò , finche'l guerrcro fpirto 
Remerà quefte pronte , e tarde membra . 
E iru rammento ancor , ch'à lui giurando 
La fede i diedi , e ch'egli à me la ftrinfe , 
Clie l'vn de l'altro à vendicar gli oltraggi 
Pronto farebbe. &Cj}on conturbi , ò rompa , 
Nouo patto per me gli antichi patti . 
E s'ei per liete nozze c pur contento , 
Di pacifico (taro , e di tranquillo , 
lo ne godo per lui . per lui ricouro 
Ne la pace > e nel porto , e lafcio il campo 
E l'horrida tempera , e i venti auerfi . 
Veraamicitia dunque il mar fonante 
Mi faccia , ò queto il Ciel fereno , e fofeo, 
E di ferro m'auolga , e mi circondi , 
E mi tins;a in fanguigno i monti, e l'onde, 
Se così vuole ; o'I fangue afeiughi , e terga, 
E mi feinga lafpada al fianco inerme . 
Veraamicitia ancor mi faccia amante, 
E fe le par marito , e tutte eftingua^ 

D'Amo- 
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D'Amore , ed'Himeneo le fio" ardenti, 
O di Marte le fiamme , e'] fòco accrefca . 
Così direte al Rè , lodo , e confermo, 
Che'l vero amico mi diiciogliaj ò leghi. 

Germondofob. 

GIvsxo non è,che fia frimaio indarno 
Matuagio il buono,ò pur il buÓ maluagio, 
3 , Perche perdita far di buono amico , 
3 , E de la cara vita è danno eguale : 

Afa cai cofe co'l tempo altri conofce_j , 
„ Che Ivi pò il cempo dimoftrar l'huom giufto . 
Però Tei giorni , e l'hore , e gli anni 3 e i Inferi 
Torrifmondo inoltrar verace amico , 
Parer non muto , e di mutar non bramo > 
Anzi le- vie del core io chiudo , e Terrò , 
Quanto m'èdato ; eie ragioni incontra 
Al iolpettar , ch'è 51 leggiero , e pronto , 
Persi varia cagion raccolgo à' palli . 
O pur quella mia vera , e ftabil fede 
Non iolo quello dì , ma vn lungo corfo 
Più mi confermi ancor d anni volanti , 
Perche fìan d'amicitia eterno eflémpio 
L'inuitto Rè de Gothi , e'1 fuo Gecmondo ^ 
Pur l'accoglienza , e'1 modo ancor mi turba 
A lìii diuerfò , e men fereno afpetto , 
Che non folcua , e de la fe p tornella » 
E di noftra amicitia , e de gli errori , 
E de l'amata donna, e del fuo (degno 
Dopo breue parlar lungo filenrio, 

Ebr<s 
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E breuc villa dopo lunghi affanni, i 
„ Così pefo di (cecero , e di corona 
„ Fà l'huom più grane , c con turbata fronte 
„ Spellò l'inchina, e di pender l'ingombra. 
„ Solo Amor non inuccchia, ò tardi inuecchia. 
A me fpettato , ò poileduto Regno , 
O latto danno , o minacciata guerra , 
Tanto da folpirar giamai non porger , 
Ch'Amor non tragga al tormentofo fianco 
Altri nulle folpiri , ò liete gollre_j . 
O cari priegi miei, corone , & arme » 
O vitto rie, o feluche ,o palli fparfi, •"»_; 
Al penfier non portate boia tranquilla 
Senza la donna mia faggi configli , 
Altre paci , altre nozze > o^jdtri modi 
Di vero Amore , e d'amiciua aggiunte » 
Lodo ben io . ma per vnirci iaucin&J 
Sorella , à me non manca flato , od auro . 
Ma faccia Torri fin ondo .alai commeffo 
Ho'l gouerno de l'alma , Se egli il regga. 

Hzfmonda . Tonifmondo . 

tó T7 1 Semplice parlar quel che difeopre-» 
h fj La verità, però narrando d'vero» 
Con lungo giro di parole adorne 
Hot non m'auolgo . o Re lon voftra ferua : 
E volta ferua nacqui,c villi in felce. ( inonda* 
Tor. Non lei dunque RoimondaJRos.Io fonRof- 
Tor. Non feiforellamia: Ros.Nèd'eller niego , 
Alto Signor. Tor. Troppo vaneggi, ah folle, 
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Qual timor , quale horror così t'ingombrai 

Che di ftato fermi tanto pauenti ? 

Da tal principio à ricufar cominci ? 
Ro£ Se femina ci nafce , hor lenta nafcc-j 

Per natura , per legge, e per vfanza , 

Del voler di fuo padre , e del fratello. 

Ma fra tutte altre in terra , ò prima , ò fola 

E' dolce ferukù feruire al padre , 
s, Et a la madre , à cui partir l'impero 

Ne' figli li deuria, ne gli anni , ; o'l fennd 
„ Fanno ogni imperio del fratel l'uperbo . 
Tot. Obbedirci à tua mad re , oue ti piaccia . 
P.of. Io no hò madre , ma Regina , e donna . 
Tor. Non lei tu di Rtifilla vnica figlia ? 
Rof. "Ne vnica , nò figlia cflèr mi vanto 

De Li Regina de' feroci Gothi . 
Tor. E pur fei tu Rofmonda , e mia forella. 
Rof. lo fono altrajRofmonda, altra forella_« . 
Tor. Diftingui homai quefto parlar, diftingui 

Creiti co nfulì affanni. Ros. A riic m madre 

La tua nutrice , e poi nutrì Rofmonda • 
Tor. Noua cofa mi narri , e colà occulta , 

E cofa,che mi Ipiace , e mi molelta . 
„ Ma pur vitio è'1 mentir d'alma feritile, 
„ Talché ferua non lèi , fe tu non menti. 
Rof. Sema far mi potè fortuna auerfa 

De l'vno, e l'altro mio parente antico • 
Tor. La tua propria fortuna il fallo emenda 

De la forte del padre , anzi il tuo merto . 
Rof. Il merto è nel air vero, il premio attendo 
Di libertà , le libertà conuienfi ■ 

Tor. 
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for. S'è ciò più- vero, è con modeftia il vero, 
E meo h crederia fuperbo vanto , 
Sedee credere il mal l'accorto ,e'l faggio, 
One il non creder gioui. Ros. E' picciol dàno 
Perder l'opinion, ch'è quali vna ombra , 
E di finta forella vn fallo inganno . 
Anzi gran prò mi pare , &: vtil certo . 

l'or, Qm.fi pouero iìa de' Gothi il Regno , 
Cui può sì ricco far guerrera ftirpe , 
Le magnanime Donne , e i Duci ili nitri. 
Ma deh , come Tei tù vera Rofmonda » 
E finta mia Torcila , e falla figlia.. 
De la Rednade di antichi Gothi ? 
Chi fece il grande inganno , o'I tenne afe olio 
Tanti e tanti anni? e qnaj dettino, ò forza 
La fraude , e l'arte à palefàr t'aftringe ì 

lofi Per mia madre , e per me breue io rifpondo . 
Fc l'inganno gentil pietà , non fraude , 
Eidifcop re pietà. Tor. Tu parli ofeuro. 
Perche ft tingi gran cofeinpicciol fafeio . 

taf. Da qua! parte io comincio à fare illuftre 

Quel , cri 1 ofeura il filentio,e'l tempo inuolue? 

"or. Q^iel che ricopre , al fin difcopre ii tempo . 
Ma de le prime tù primicr comincia . 

lof. Sappi , che graue già per gh anni , e fianca 
Dopo la morte d'vno, e d'altro figlio , 
Dopo la fèruitù , che d'olirò , e d'oro 
Ne l'alta Reggiaaltrui fouente adorna , 
La madre mia di me portaua il pondo , 
Con fuo non Icggier duolo , c gran periglio . 
Onde quel che rttfcefle à D i o fu Leto 

Da 



Da lei nel ròro . 6z egli accolfe i preghi .' 
Tàlch'il defecnder mio nel ballo mondo 
Non fu cagione à lei d'afpra partenza , 
Ne'l chiaro dì, ch'io nacqui , à lei funebre. 

Tor, Dunque i materni , e non i propi voti 
Tu cerchi d'adempir , Vergine bella ? 

Rof. San miei voti i Ilioi voti , e poi s'aggiunfe 
Al Tuo volere il mio volere ideilo, 
Quel fempre acerbo , & hon orato giorno , 
Che giacque ch'angue, e rendè l'alma al Cielo; 
Mentre io fedea dogliofa in sù la/ponda 
Del Ico vedouo letto , e lacrimando 
Prende* la fua gelata , e cara de (Ira 
Con la mia delira . e le Tue voci ellreme 
Ben mi rammento, e rammétar me'n debb'io. 
Tra freddi baci , e lagrime dolenti, 
Furproprio quelle : E' pietà vera, o figlia, 
Non riattarla tiu verace madrc^ , 
Che madre ri larà per picciol tempo . 
Io ti portai nel ventre , e caro parto 
Ti diedi al mondo , anzi à quel Di o t'offerii, 
Che recqe il Mondo , e mi binò nel rifehio . 
Tù ,fe puoi , de la madre ivoti adempì, 
E difeiogliendo lei (ciogli te ftefEu 

Tor. La tua vera pietà conolco , e lodo . 

Ma qua] pietofo , ò qual lodato inganno 
Te mi die per Ibrella , e l'altra afcolo , 
Che fu vera iorella , e vera figlia 
Di magnanimo Rè , d'alta Regina ? 

Rcf. Fè mia madre l'inganno , anzi tuo padre . 
Epietàfudc rviio, e fù de Tal ero 

O Con- 
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ror. A chi lì recela mirabilfraude 2 

Rof.A la Regina tua pudica madre, 

La qua! mi ili ma ancor diletta figlia . 

ror. In tanti anni del ver delufa vecchia , 

Non s'accorge , non l'ode , e non conolce 
La fua madre la figlia , ò pur s'infinge ? 

jlof. Non s'infinge d'amar , nè d'eflèr madre , 
„ Se fu madre l'amor , che fpertb adegua 
„ Le forze di Natura , e quali auanza . 
Ne di (coprire oiai l'arte pietofi , 
Che le fchifò già noia, e die diletto , 
Et Hor porge diletto, e fchifa affanno . 

ror. M i come ella primiera al nouo inganno 
Diè così ftabil fede , e non s accoriti 
De la perduta figlia , e poi del cambio? 

Rof. La natura , e l'età, che non diftinfe 

Me da la tua foreìla,e'l tempo,e'l luogo , 
Doue indilparte ambe nutriua , c lunge 
La vera madre mia da l'alta Reggia, 
Tanto ingannar la tua : ma più la fede , 
C'hebbe^nc la nutrice e nel marito . 

Tor. Se li fede ingannò , l'inganno è giuiìo . 

Ma d oue e! la nurrimii ;R s .appretto vn'antro, 

Che moke fedi ha di polirò fallo, 

E di pumice rara oicure celle-» 

Dentro non fol,ma bel teatro, e tempio , 

E tra pendenti rupi alte colonne, 

Ombrai > , venerabile ,fecrero . 

Malie» il fanno l'erbe , e lieto i fonti, 

E l'edere feguaci , e i pini , e i figgi , 

Tef- 



Tenendo i rami , e lepcrpetuc fronde, 
Si ch'entrai non vi pelili il caldo raggio. 
Ne le parti medefme entro lafelua 
Sorge vn palagio al Rè tra i verdi chicftri . 
lui tua hiora , Scio giacemmo in culla. 

Tor. La cagion di quel cambio ancor m'alcondi. 

Rof. La cagion fu del padre alto cordiglio , 

O profondo timor, che l'alma ingombra. 

Tor. Qunltimore 5 ediche; Ros.D'afpra ventura, 
Che'l ilio Regno paflàlfe ad altri Regi. 

Tor. E come nacque in Ini quella temenza 
Di sì lontano male ? ò chi deitolla? 

Rof. II parlar la dello d'acorte Ninfe-/ , 

Ch'altrui loglion predir gli eterni Fati . 

Tor.Duncpicei diede credenza al vano incanto, 
Ch'effetto poi non hebbe in quattro luftri ? 

Rof. Diede, e diede la figlia ancora in falce 
A l'alpeftre donzelle , ò pur fclnaggie-» , 
E tra quell'ombre in quel horror nutrita 
La fanciuiletta fu d'atra fpelonca . 

Tor. Perche fi tacque a la Regina eccella ? 

Rei. Qil^l palagio , quel antro, e quelle Ninfe , 
E quelle antiche vfanze , e l'arci maglie 
Erari fofpette a la pietola madreu ; 
A cui inoltrata fui volgendo il Sole 
Già de la vita mia il fecondo anno , 
Pur come figlia fiia , ne mi conobbe: 
E'1 Re fece l'inganno , el tenne occulto. 
E per voler di Ini s'infinfe, e tacque^ 
La vera madre mia , che prela in guerra 
Fu già da lui ne la Con patria Irianda, 

Oa'el- 
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Ou'ella nata tù di nobil l'angue , 

Tor. Viue l'alerà forella ancor ne l'antro ? 

Rof. Vi itcrre à pena mfmo al mez_-zo luftro , 
E poi d'alta indouim altri coniìgli_ 
Crebbero quel timore , e quel toipetto , 
Talché mandolla in più lontane parti , 
Per vn lècreto Luo fedel mellàggio. 
Nè frppi come>ò don e , T o a. Il le tuo almeno 
Conofcer tù deurefti. Ros. Io noi conofeo , 
Nè sò ben ancOjs'io n'intefi il nomo. 
Ma fpdlò vdia già ricordar Frontone . 
E'1 nome in méte hoc ierbo.ToR.il Re celato 
Tenne tempre à la moglie il cambio , e l'arte ? 

Rof. Tenne finche' 1 peruenne acerba mone, 
Facendo lui co' Dani afpra battaglia . 
Così narrò la mia canuta & egra 
Madre languente, e lui feguì morendo . 

Tor. Cole mi narri tù d'alto filentio 

Veracemente degne , e a cor profondo 
Serbar le tieui , e ritenerle afeofte . 
„ Ch'i fecreti de' Regi al folle volgo 
„ Ben conimeli! non lono , e fuor gli fparge 
„ Spello loquace himajanzi bugiardi-. . 
A me chiamifi ii Saggio , e poi Frontone . 

Torrifìnondo . lndouino . Cboro. 

LA ilo quinci Fortuna , e quinci Amore , 
Mille pungenti tirali ogn'hor ìn'aiienta, 
Nè feocca à voto raaùie tua indarno , 

I penficr fon faetre 3 e'l core vn legno , 
De la vittoria è la mia vita il pregio , 

, F Giudici 
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Giudici il mio volere , e'1 mio dettino » 
Ne l'vn» ne l'altro Arderò ancora è fianca . 
Che fia rnifero mè ? per cafo , od arte 
Quali mi lì rapifee , e mi s'inuola.-, 
Vna foreiia , c d'eilèr mia ricufa_> , 
e I\iltra 3 oime , non rrouo , e non racquifto , 
e non ri (toro, e ricornpenfo il danno . 
e'1 cambio manca, oue mancò la fede* 1 
Accioch offrir 11011 polla al Re Germondo 
Condegna di lui , ma vana in tutto 
Sia come l'impromcttà . altro configlio 
Sorella per forella,o Sorte iniqua, 
Già fnpponefti ne la culla , e n falce, 
Et hor me la ritogli , anzi la tomba-. , 
E l'altra non mi rendi . o fpeco , e teine 
In cui già la nutrir leggiadre Ninfe , 
O de ìa terra algente li orridi monti , 
O gioghi alpcftri , ò teaebrofe valli 
Oue s'afeonde ? o'nqiul deferta piaggia» 
In qual Ifola tua folinga , & herma , 

gran padre Ocean , nel vailo grembo 
Tu la circondi ? andrò pur anca errando, 
Andrò folcando il mare , andrò cercando , 
Non la perduta fede, e chi l'inlegna , 

Ma come polla almen coprire il f*llo ì 
Cho. Ecco Signore à voi già viene il Saggio, 

A cui fol fra morrai è noto il vero , 

Da caligini occulto, e da tenebre-* • 
Tor. O Saggio ( tu che fai , penlando à tatto 

Qnel che s'infegnaal Mondo » ò fi dimoftra, 

1 lecreti del Cielo } e de la certa ) 

Dimmi, 
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Dimmi, le mia fattila è in quello Regno ? 
Ind. A hi , ahi , quanto c i faper dannofejC g r " ue » 
Oue al Saggio non gioii; . e ben preuidi , 
Ch'io veniua à Bottai periglio , e bialmo • 
Tor. Per qual cagion tu fei turbato in villa ? 
Ind. Lafciami , no'l cercar nulla rileua_> , 

Che'l mio penfier fi (copia , ò fi nallond i . 
Tor. Dimmi fé mia forella è in quello Regno ì 
Ind. E' doue nacque, e don; nacque, hoc pota» 

Se pur ha poia , e non ha pota tri terra-. . 
Tor. Diiquc in terra nò è ? Indo. Nó_ pota in terra, 

Mapoferà,doue cù lussai ripolo . 
Tor. Quale à gli oleari detti oleuro velo i 

Intorno auolgi , ò quale inganno , t d arre ì 
Dimmi fé mia lorella è in quello Regno 3 
Ind. Tù medefmo t'inganni, è tua la frode , 

Perche tu la facetli , e reco alberga. 
Tor. Se non è il tuo faper vano , cum'ombra , 
Difcopri tu l'inganno , e tu micia , 
Se la tortila mia eia Gothi hor vixKJt . 
Ind. Viuetra Gothi.To n.Et in qual parte,e cornei 
E 1 quella forfè , che llimauu , od alerà ì 
S\il tra, dotte s'afeonde ,ò fu irrotta ? 
Ind. E 1 l'altra,©^ *ì , ancor s'afeonde. 
E la ritratterai date partendo, 
E feruaudo la fede. Tor. Intrichi ancora 
Gli ofeuri fenfi di parole incerte^ , 
Per accrefeer l'inganno . e'nfieme il prezzo 
De : .e menzogne tue . parlar coriuienh , 
Talché lì (copta in ragionando il ialio. 
Ind. E' ceito il tuo deftia , la fede i ncc r.a . 

F i Ma 
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Ma fé guanto oro entro le vene nfeonde» 
L'irata terra , à me nel prezzo offriti! , 
A Irrj non puoi laper , ch'il Fato inuolue 
L altre cole , che chiedi , al noftro l'euro 
E lor nalèonde entro profonda notte-». 
Ma pur veggio nafeendo il gran Centauro 
Saettar fin dal Cielo , e tender l'arco , 
E ia belua crudel ch'irata mugge_>, 
Con terribil lem bianza vfeir de l'antro , 
E pauenrarc il Vecchio , e'1 fiero Matte 
Oppor lo feudo , e fiammeggiar ne l'elmo, 
E con la fpada fulminar ne l'halta : 
Veggio , ò parmi veder del vecchio Atlante' 
Appiedo il cerchio , e*l gran Delfino afeofo, 
E netta minacciar più tarda , e pigra . 
E la Vergine io veggio, amica a l'arti, 
Turbata in viltà , e la cele(k libra 
Con men felici , e men fereni raggi ♦ 
E cadérla corona in mcz_>zo à l'onde. 
Ne etimo/trai- benigno , e lieto aipetto , 
Chi feote da le nubi il Ciel tonando , 
O pur la rnaniùeta , e gentil figlia . 
Mal fuperbo guerrier la mira, e turba* 
E » lalaui Animali ancora io (guardo » 
A cui vicino è Marte , e vibra il ferro ; 
E i duo Pefci lucenti ildorfb , c '1 tergo » 
L/vno à Borea inalzarli , e l'altro (tèndere 
A l'Auftro , e di tre giri , e di tre fiamme 
Accefo il Cielo , e cfa quel nodo auinto 
Tre volte intorno , e minacciando appreflo 
Il fero Dio , che regge il quinto cerchio. 

Epien 
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E pìen d'horrore ogni altro , e di fpauento 
De' fegni , ò de gli alberghi empio tiranno , 
Girando intorno ir con veloce carro, 

fignoreggi à lbmmo il Cielo , ò caggia . 
Clio. Vero , ò fallo che parli , ei iblo intender 

Le flie parole , e'1 fuo giudi ciò è inceno 
Non men del noftro . e fe l'iuiom dar poterli 
Per (apienza fapienza in cambio , 
Hauer potrebbe accorgimento , e ienrio, 
Quanto battane à ragionar co' Regi. 
Tor. Laicianlo. hor troni le (pelimene , e i monti 
One nulla impedir del Ciel notturno 
Gli pò l'aipetto . iui a ma voglia intenda 
A miiùrarlo , à numerar le Stelle , 
E con danno minor fe fteflo inganni, 
Se così vuole. Ind. Anzi.ch'alfìneaggiongSL 
Vna di quelle homai fornite parti , 
De le cui note ho quefto legno impreflo , 
A cui la fianca mia vita s appoggia-., 

1 miei veri giudici horprdi à fclierno» 
O (iiperba A rana , o Reggia antica , 
C'hor da tè mi difeacci , à te fian conti. 

Frontone . Tonijmondo . 

QVal Fortuna ,'è qual cafo lior mi richia- 
Dopo tanti anni di quiete amica ( ma 
A la rempefta del reale albergo ; 
La qual iouente ella perturba e melèe . 
M O felice colui , che viue in guifa_. , 
» Ch'altrui celar fi pofia , ò'nalto monte , 
m O'n collc,o'n poggio.o'n valle ima, e paluftre, 

f } Ma 



Ma rione tBaóctn mira ? oue non giunge t\ 
Qaai non riero .1 a .ancor folingi parte ì ; 
Ecco mi tr.igge putida cafa angult i , 
Eni co k! ic : al Rè . fi.i d etica almeno 
Queftaj che fpira à la mia Ibnca etade 
Aura de la Fortuna , e ila tranquilla-». 
Al "Veltro comandare hor pronto io vegno » 
InuitroRe de'Gothi.ToR. Aerini à tempo 
Per tr.irmi fuor d'incanno, hor narra il vero. 
Oildb»ch£ fu creduta, è mia lbrella ? 

Fron.Non nacque di ma madre. To r. E in qfto er* 
Ella tanti anni (i rimale inuolta ? (rota 

Frou.Così piacque à tuo padre, e piacque al Fato . 

Tor. Ma dopo, c'hebbe me prodono al Mondo , 
Altri produue ? ò [lanca al primo parto 
Scenl diuenne , & infeconda madre ? 

Froa.Sreril non già , ch'ai partorir fecondo 
Fece d'vna fanciulla il Rè più lieto . 

Tor. Che auennedi lei? Frto n Fem ita in fafee 
Fu per fiero dettili dal padre itteslò. 

Tor. E qual d'vna fanciulla hauer temenza 

Re torte , e ùggio debbe ? Fro n. Hauea fpa- 
Del minacciar eie le nemiche Stelle • (uento 
Che lei crefeendo di bellezza , e d'anni 
Ate morte predille ; à noi feruaggio 
Il fatai canto de l'accorte Ninfea , 
Cbe pargoletta la nutrir ne l'antro. 

Tor.Chi liiiige Li portò dal verde fpeco ? 

Froa.lo : così valle il padre , c volle il Cielo . 

Tur. In qual .parte del nòdo ? Fr o n . Oue nó volli» 
iv 1 Rè coaiiiuk. anzi potuti à forza 

Fura- 
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», Fummo ella & io. ch'altro voler polìente 
„ E 1 più di quel de' Regi , & altra forza . 

Tor. Mi.doue la mandarmi Rè mio padre ì 

Fron. Sin nel Regno di Dacia.& iui occulta 
Si pensò di tenerla al fuo deftino • 
Ma fùprda la natie il terzo giorno , 
Ch'ambo ci conducea per l'onde l'alfe , 
Da quattro armati legni , in cui turbando 
Del gran padre Oceano i fallì Regni 
Gran con rapido corfo , e con rapace > 
I ladroni del mar fieri Noruegi . 
E fu diui fa poi la fatta predai . 
Et io ne l'vno , ella ne l'altro abete 
Fù medi ; io tra prigioni, ella tra donne; 
Io di catene carco 3 eHadifclolra_i. 
E riuolgendo in ver Noruegia il corfo, 
In vn feno di mar trouammo afeofi 
Moki legni de' Gothi , anch'elfi auezzi 
Di corfeggiare i larghi ondofi campi , 
Da* quali à pena fi fuggì volando , 
Come alata (ietta , illeggier legno , 
Ou'era la fanciulla , e fu repente^ 
Prelò quell'altro , oue legato io giacqui ." 
E'I duce allhor di quelle genti infide , 
Pur in mia vece iui rimale auinto . 

Tor* 'Ma lai tù 3 qual rifugio , ò quale fcampo 
Hauelle il legno , il qual portò per l'onde 
Troppo infelice , e troppo nobd preda ? 

Fron.In Noruegia fuggì , lè'l ver n'inceli 

Da quel prigione. Tor. e che di lei diuenne ! 
Quello non sò . perch'io quel tempo dello 
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Il Rè prcuenro fu d'acerba morte , 

E noue morti appreflò , e noni affanni 

Tu ibar de' Qothi , e de' Norue^i il Regno» 

Tor. Ma del ladro marin conrez^zalrauelti ? 

Fron.L'hebbidi lor. perche fratelli entrambi 
Furo , e di nobil lànoue,e'n afpro effiy;lio 
Cacciati à forza, e prigionier rimafe 
Aldano , e Iunge fi ritraile Araldo . 
Ma , quel che vi reità , fra noi dimora. 

MeJfi«giero . 

QVefta del nofìroRè matura morte 
A {frettar dee, non ricardar le nozze • 
Pech 'egli il giorno auanti à fe raccolfe 
E i Duci di Noruegia, e i laggi,e i foni , 
E lor pregò, ch'à la ina figlia Aluida 
Serbaflèro la fede , e'nfieme il Regno , 
Di cui l'arca I'haueaviuendo herédé. 
Talché lo mio venir non fia dolente, 
M i lieto,ò di piacer temprato almeno . 
„ Peroch'il bene al male ogn'hor fi melce, 
„ E'1 male al bene, e con sì varie tempre 
„ Il dolore , c la gioia ancora è mifta. 
Ma doue fia la bella alca Regina , 
Figlia de la Fortuna , e figlia ancora 
D d Rè gia morrò ? à cui l'amiche Sedie 
Ho; fanlog'^etti i duo ponenti Regni, 
Che'f Inumante Ocean circondai bagna, 
E l tei YO -, le vorrà , d'infe Ito, amico . 
Impar ero da voi la nobil Reggia 
Dei Rcrde Gothi imutro , e doue alberghi 
fi * La 
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U foa Regina ? C » o . Ecco d tàhm tetto -. 
Ella dentro dimora , e faot li (pm 
il Rè noftro Signore-». 
Ileff. Siate femore felice , e co' felici , 
O degniamo Rè d'alta Regina . 
Tor. E tu , che bene auguri , e ne fei degno 

Per buono augurio ancor . ma fponi > e narra , 
Qual cagton ti conduca , ò che n'apporti ? 
Meli". Non rea nouella à quello antico Regno , 
A quella alta Regina , à quelle nozze , 
E buona à voi , cui tanto il Cielo arrife . 
Tor. Narrala. Mess. A la Regina io lonoil meilo . 
Tor. Quello , ch'i me fi (pone , à lei 6 nana , 
Perche nulla è fra noi didimo , e (euro - 
Meff. La Noruegia lo fccttro à lei rilerba . ' 
Tor. Perche? non regna ancoril vecchio Araldo : 
MelKNonccrto-.ma'lVeplcroinferakonde. 
Tor. E' dunque Araldo morto? Mess.I1 vero «Ulti. 
Tor. L'vccilè lungo ,od improuifo allalto 

De la morte crudel, che tutti ancide ? 
MelK Tolto gli antichi corpi il male atterra . 
Tor. Ha ceduto à Natura iniqua , e parca , 
„ Cheli vita mortaWeftringe, e ferra 
„ Dentro breui conlini, e troppo ingoiti, 
„ Quando è la vita aliai minor del inerto . 
Meli; A lei fuo corpo , a voi concede il Regno . 
Fron.Signor , queit'è pur quello , ond'hor li parla, 
Che l'antica memoria ancor non perda 
De' lembi ami, e del ncme.To r. Ei giunge 
Ma riconofee ei tè, 6 lui conolci? (tempo 
Fron D'hauermiviftotiramembra vnquanco ? 

Meli. 



MelTNon mi ricordo . Fr. Io ritto rollo à mente, 
E di quel che non sà , fa rollo accorto , 
E ben sò , c'hora il sà . fouiemi amico , 
D'hauer con quattro legni vn legno prefo ; 
Che del mar rrapallàua il dubbio varco , 
Et à* liei di Gothia in Occidente 
Conuerfi riuclgea l'eccella poppa , 
Hauendo i Dani , e i lorp.ielì à fronte . 
Io fui prelb in quel legno , lior mi conoi'ci ì 
MelL Si cangia fpefìò 1 a Fortun a , c'1 te rapo , 
» E ipdlb alta cagion di ncftie culpe 
„ Stata è Faiiara ,"e la maligna Sorte . 
Fron.Ma che facefti de la nobìl preda , 

De la vergine dico ì c muto , ò morto . 
Non fai , e'habbiamo il tuo fratd non luuge | 
. Egli pirli in tua vece , ò tu ragiona . 
Mcil. De le cofe pallate il Fato accula . 

Fu quella colpa fua , ma noftro il merto, 
Ch'a la Vergine diè sì nobil pache. 
Tor. Oime , ch'io tardi intendo , e troppo intendo, 
e di conpfeer troppo ancor panrmo . 
„ Ma'l conofcerinanziempiodeftino 
„ E'iolazzoncI male .hortù racconta 
„ Il ver, qualunque ila . ch'alta mercede 
„ Suol rittonare il ver, non che perdono. 
Meli. Diedi la verginellaal Rè dolente 

Per la fua morta figlia , e die conforto 
Che tempraffe il luo lutto , e'1 f uo dolore . 
Si che figliali feia cara Ancilla . 
Che di Rofmondapoi , chiamata Aluida 
Fù col nome de l'altra, & hor s appella. 

E'Hi- 
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L'Hiftoria à pochi è nota , à molti afcoLi . 
fot, Oimc che troppo al riti fi fi-opre , ahi lailo. 
Q|ial ritrouo , ò ricerco altro configho ? 
Gsrmondo . Tonifmendo . 

ALtro dunque è fra noi più caro mm.o, 
Che s'interpone,ene riftringe iniieme, 
O ne dift;iunge ? c non potrà Germondo 
Saper ciuci ch'in fe volge il Rè de Gorhi (ftro, 
Da lui mcdcfmoì Tor. Il Ri de' Gothi evo- 
Signor , come fu Tempre, e voftro ilRcgno. 
Ma falerni ftabil voglia , c'1 voftro amoce» 
E la fui dura forte , il fa dolente . 
Cer. Perturbato r à voi di liete nozze.; 

Non venni in Gorbia , efe'l venir v'infetta, 
Altrui colpa e l venire , e noftro errore , 
E tomo indietro > e non ritorno à tempo , 
Ne* duo gran falli vna partenza emenda . 
Tor. Fortuna errò , che volf'e i lieti giochi 
In tnfti lutti,e inafpettata morec^-, 
Per cui , fe di tal fede il niello è degno , 
Nonregia ha'IRè perduto, Alludati padre. 
Voi fe cedete i melh giorni al pianto , 
E fuggite il dolor, nel primo incontro ^ 
Io non v'arredo , e non vi chiudo il palio , 
S'al piacer -voftro di tornar v'aggrada-- . 
Cer. Gasi noto io vi fono ? al voftro lutto 
Io potrei dimoi Irate afdutto il -vifo ? 
Io mai lottrar le fpalle al voftro incarco ì 
Se'lniiopiantacoiuemprail voftro duolo » 
Verl'erò'l pianto, e fe vendetta, il langne_,. 
Ter. Io conobbi , G amando, il valor voftro , 
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Cbe/plendeacom'vn Sole ,hor più rifplende, 
N: 1 fìi:io orbo al fuo lume ■ empia Fortuna 
Ferrai l'alba potrà turbata c negra , 
E POcean coprir d'ofeuro nembo, 
O pur celarmi à mez_.zo giorno il Cielo , 
M., non far, eh 'io non veggia il voftro metto , 
E'I douer mio . volli vna volta , c rliffi : 
Mài non muto il voler , ne cangio i detti . 
E'voftra Aluida , e di Noruegia il Regno , 
E imi , s'io potrò , ma più vi deggio . 
Perche non perdo il mio, nè fpargo, e lpando. 
Come far io deurei , la vita, e l'alma . 
Cboro. 

/~"\ Vale arte occulta, òqual (aper adempie 

DalecelefHsfero 
D'hoiTorgli egri mortali , e di fpauento ? 
Vi fono amori , Se odij , e moftri , e fere 
La iù fpietate , ed empio , 
Cagionai morte iniqua, òdi tormento ? 
Vi lori la sù Tiranni ? e l'aria , e'I vento 
Non ci perrurban folo , e i iallì Regni 
Co' feri a/petti , e la feconda terra , 
Ma più gli Immani ingegni > 
Tante ire, e tanti (degni, 
Mouono dentro a noi sì bombii guerra ; 
O fon voci , onde il -volgo agogna, &TeiTa_. ? 
E ciò che*t»ira intorno , 
E* per far bello il Mondo , e'I Cielo adorno ? 

Ma, Ce pur d'alta paite a noi minaccia, 
E da' fuoi Regni in quelli 
Di rea Fortuna, hor guerra indice il Faro» 

Leon, 
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Leon, Tauro, Serpentc,OifeceIefti, 
Qujdoueil Mondo agghiaccia_> , 
Et gran Centauro, oXj) rione armato ; 
Non fi renda per legno in Ciel turbato 
L'animo inuitto ; e non fi modri infermo; 
Ma col valor refpinga i duri colpi , 

„ Che'l deftin non è fermo 

„ A l'intrepido fchermo. 

Perc'humananrirtù nullas'incolpi, 
Ma de l'ingiufte accufe il Ciel discolpi » 

„ Scura le Stelle eccelfc_-> 

E Nata, e fcefa nel core albe tgofelfe. 

Glie non lece à 'Virtù ; nel gran periglio 
Chidileipiùficura, 
E preda atpira al Cielo , e n alto intende ì 
Chi più là , doue Borea i fiumi indura, 
L'arme ha pronte , e'1 configlio > 
Odone ardente Sol l'arene accende^ l 

„ Non la bruma, ò l'ardor -limite offende , 
Non ferro , ò fiamma, o 'venti, ò nubi aneti 
O duri (cogli à lei far ponno oltraggio : 
Perche naui fommede 
Siano , Scaltre difperiej 
Mandi ptocella ift&fta al gran "viaggio , 
E'n Ciel scilingua ogni lucente raggio . 
E co' più fieri fpirti 

Sprez_-za Fortuna ancor, tra fcogli, e litri. 

Virtù non lafciain cetra, ò pttt ne l'onde 
G uado intentato , ò palio , 
Od occulta latebra, ò calle incetto . 
A lei s'apre la (èlafe ti du rollilo , 
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E ne l'acque profonde^ 

Saperle lì' legm il monte al mare aperto : 

Al fin d'Argo la fama olcura, e'1 metta 

Pia dì Gialòn . ch'i più lodare imprefe 

Porreranuo altre nani i Duci illuftri . 

Haurà liie leggi preft> 

L'Ocean , che diitc(L> 

Le braccia intorno . e già volgendo i luftri 

Auerrà, che lor gloriali Mondo ilMri , 

Come Sol, che rotando 

Caccia le nubi, e le tempefte in bando . 

Virtù lecnde à l'Inferno , 
Palfi Stige feaira, Sc^Adieronre , 
Non che l'horrido bollo , ò l'erto monte. 1 
Virtude al Ciel ritorna, 
E, doue in prima nacque, al fin fo^giorna-,. 

ATTO QVINTO. 

fluida. IfutYhe, 

l qual parte del Mo.ndoi 
horm'ha condotra_, 
La mia Fortuna , e fra qual 
gente aucrfa_. 
O Dcifommidel Cielo? 
Nvt. Ancor remete, 
E vi dolete anccr. Al v. Io 
p:ù non remo, 
Nè poflò p.'ù temer, chc'l nule è certo, 
L 1 ceno il danno > e la vergogna, e l'onta. 

Già 
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Già fon tradita, efelefe, aliasi facciata^, 
Perch'è morrò in vn tempo it Rè mio padre-»» 
E del marito mio la fede eftinta-. . 
Esrii da IWna parte à tutti impone , 
Ch'i me fi afeonda Timprouifa morte , 
Da l'altra ei mi conforta, e mi comanda, 
Ch'io pen fi à nono ipofo , ò à nono amante , 
E mi chiama (bi ella , e mi dilcaccia 
Con quefto nomo . 

O Mar di Gothia, o lidi, o porti, o Reggia, 
Che raccoglierti le Regine antiche , 
Doiie ricoùro, ahi laflà, ò douc fuggo ? 
Doue m'afeondo più ? nel proprio Regno 
V l'alta fede il mio nemico ingombri, 
Perch'io vi ferna ? o'n più odiofa parte 
Spero trouar pietà tradita amante, 
Anz_.i tradita ipofa_i ? 
fct.E'poflìbil giamai, che tanto inganno 

Alberghi ìnTorrifmondo , e tanta fraudo ? 
Alni. E ' potò bile, c vero, è certo , è cerno 

La fu a fraude, e'1 mio feorno , c l 'altrui moi re. 
Anzi la violenza è certa, e'niieme 
La mia morte medefma, ò me dolente - 
Nut. Certa la fare voi d'incerta, e dubbia , 

Horfacendoui incontra al male e iberno : 
Ma non fu mai tanto importuna vnquanco* 
L'iniqua, inefecrabile , fojpftba , 
Ne con tanto difprez_,zo, e ta::to orgoglio 
Perturbò à lieti amanti vn dì felice . 
Ma fon tutti, morendo il padre voftro , 
Seco eltinti gli amici, e i tu' lerw, 
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E i Tuoi cari parenti ? c (pente infieme 
l'Honeiìà, la Vergogna, e la Giuftitia.. ? 
Ne fccnta è la Fede in parte alcuna ? 
Già tórte fìam tradite , e quali morte , 
Se non è 'Vano il timor voiho , e 1 dubbio . 
Alui. O mori la gmltitia il giorno ideilo , 

Co'l giultilfimo vecchio, ò feco fparue, 
E fe leco "volando al Ciel ritorno . 
E la fraude, e la forza, e'1 tradimento , 
Prefero ogni alma , Stringo mbrar la Terra .* 
Non ardifee la Fede erger la deftra , 
E l'Honor più non ofaalzar la fronte^ . 
E la Ragione è muta, anzi Intìnga 
La poflenre Fortuna, al Fato aùerib 
Ceile il fenno, e'1 conliglio , e cede al ferro 
Maeftàdi temute antiche leggi , 
Mentre à guifa di tuono altrui fpauenu 
E d'arine, c di minaccie alro ribombo. 
E 1 Reclamato il forte, al forre il Regno, 
Altrui mal grado, è Applicando offerto , 
E ciò, che piace al più po'Iènte, è giufto . 
lo non gli piaccio , e'1 àio piacer conturbo 
Io fola . e de' Norucgi accetta il Regno , 
ia Regina riti tua il *e liiblimo 
De" magnanimi Gothi. Nvt. A detti filli 
„ Forfè troppo credete, e'i dritto, e'1 torto 
„ Alma turbnta, e mefta, egra d'amore , 
„ Non conoice fiancate, e non diiHngus„, 
„ Dal vv-ro il £Ufo, e I'vn per l'altro afièrma. 
aeg. Siaiidc lanouella, e del MellàgsJio , 
E de la fi Noi uegia , e del mio r. ?gno , 

E de 
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E de gli ordita Tuoi turbati , e rotti > 
Ciò che vuol la mia forte, o'I mio nemico. 
Balh,ch'ei mi rifiuta . e'1 vero io afcolto 
Del rifiuto crudele . io (iella , io fteflà 
Con quelli propi orecchi vdij pur dianzi: 
Aluida.il voitro Ipofo è'I Riè Germondo, 
Non vi (piaccia cangiar l' vii Rè ne l'altro » 
E l'vn ne l'altro valorolo amico , 
Et al noflro voler concorde , e fermo 
Il voitro non difcordì . in quello modo 
Mi concede al fuo amico , anzi al nemico 
Del fangue mio . cosi vuol, ch'io m'acqueti 
Nel volerd'vno amante , e d'vn tiranno. 
Così l'vn Rè mi compra ,e l'altro vende, 
Et io fon pur la ferua , anzi la merce_j, 
Fra tanta cupidigia ,e tal dilprezzo. 
VdiUi mai tal fede } vdiiti cambio 
Tanto infoliro al mondo , e tanto ingiufto ì 

Nu t. 5 e nza d i i p r ezzC» fu ile , e lenza i d e gno 
E ' quello cambio . alta ragione occulta 
Dee mouere il buon Re . che d'opra incerta 
» Souente il buon coniiglio altrui s'afeonde . 

Aku. La ragion, ch'egli adduce , c finta, e vana, 
E in me lo fdegnoacerdee , ta me lo feoeno » 
Mentre il erudel cosi mi icaccia, e parte 
Prende gioco di me . manto volilo ,. 
Mi <hlle , è'1 buon Gannendo , &io fratello: 
Et adornando và menzogne , e fole-> 
D'vn r.ipco antico, e d'vn antica fraude. 
E mi figurai e tinge vii bo (co , vh antro KÀ 
JLi Ninfe incantiti tei , e 'i i.dlo inganno 

G C e c a 
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Vera cagione è del rifiuto ingiù fio, 
E fin di peggio . c Torrifmondo è quefti , ' 
QiK*fti,ch: midifeiaccia, anzi m'anride, 
Quelli , c'hebbe di me le prime fpoglie , 
Hor IMtime n'attende . e già fe'n gode » 
E quello c'I mio diletto, e la mia vita . 
Hoggi H'eftmto Rè fprezzata figlia-, 
Son rifiutata . o patria , o terra , o Cielo , 
Rifiatata viurò viurò fchernita-. 2 
Viurò con tanto icorno ? ancora indugio ? 
Ancor pausara J e che ; la morte , o'I tardi 
Morire ; Se amo ancora ? ancor lofpiro 3 
L a c ri m o sue o r ; n o n c ve rgogn a il pian to ì 
Che bà queiri fofpir ! timida mano ,. 
Timidifiimo cor , che pur agogni i 
Moicano l'arme à l'ira, ò l'ira à l'alma ? 
Se vendetta non vuoi , riè vuole Amore ? 
Balìa vn punto a la morte . hor mori, Se ama 
Morendo . e fé la Morte ellingue Amore , 
„ L'anima e (lingua an ;or , che vera Morte 
„ Non farìa , fe viuellé Amore, e l'alma . 
Nut. Deh, laicute penfier crudele , & empio. 
Niun vi sforza ancora , ò vi difeaccia: 
Ma v"ho:iora ciafenuo, Se ancor donna 
Sete di voi m:dcfma, e di noi tutte^. 
Sete , e farete tempre alta Regina-, ■ 

DOpo tanti anni , e lultri vn di fereno , 
Vn chiaro , e lieto dì Fortuna apporta 
Ogni coù là dentro è fatta adorna ( 

Eri- 
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E ridente , e di gemme » e d'or riluce , 
Duo lieti matrimoni in vii ibi giorno, 
DuoRegi , e due Regino aggiunte infette. 
Duo figli , anzi pur quattro , e quiuci,e quindi 
Pur con ("angue realmillo il mio fangue , 
E bellezza , e valore , e gloria , e pompa , 
E molte in vna Reggia amiche genti , 
E doni , e gioftre , e cari , e lieti balli 
Hoggi vedrò contenta . ahi , noterà niente , 
Chfti contenta } ò chi t'appaga in terra l 
Se non fi può d'empio deitni fuperbo 
Mutar piangendo la leu era legge-' , 
Ne fua ragion rito ne à fera inorte_j i 
Lana , non quella fronte cllànguc , e crefpa, 
O quella coma , che più rara imbianca , 
O < T li homeri già curui , e'1 pìè tremantq ^ 
Scemano il mio piacer . ma tu Ibi manchi 
O mio già Rè , già fpofo àquelìe noz-.ze , 
O de' figliuoli miei Signore e padre. 
Deh , k rimiri mai dal Gicl fittene 
De' tuoi diletti , e miei l'amato albergo , 
E fe ritorni à conlblarnii in lbnno , 
Sij prefeftta Ce puoi . feuprifei i figU 
O padre , e di famoià , e chiara Ihrpo 
Lieto l'honor ti faccia , amico (pitto . 

Bgfmond.1 fila . 

Ne o K mi vino di mio flato incerta , 
Ancor pauento.e fpeio,c b ramo, e tac- 
E 0& parlar mi pento , e de l'ardire , ( do , 
E poi del mio pentite , io mi ripsnro 
1 C x Quel 
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» Quel che farà non sò , che non gouerna 
» Q^efte cofe mortali il voi e r no (irò , 
» Ma'l voler di colui, che tutto regge-» , 
Però queftolòlenne, e lieto giorno ' 
Vi (ìterò deuota i (acri altari , 
Et offrirò quefte ghirlande al Tempio 
Di vergini viole , e d'altri fiori » 
Pcrfi , gialli , purpurei ^zultì, e bianchi , 
Ch'in sù l'Aurora io colli , e poi cornetti 
Gh hòdi mia mano, ho r degni il Rè del Cielo 
Gradir la mia deuota , e pura mente , 
Et al Settentrion gli occhi riuol^a.. 
Pietofamentee con benigno fguàrd© , 

Cameriera. Cboro. 

OGothia, ©d'Aquilone inuitto Regno, 
O patria antica, hoggi è tua gloria al 
Hoggi è'1 ibitegno tuo caduto e fparfo, (fèdo, 
Hoggi fera cagion d'eterno pianto 
A te ii porge. Cho. Ahi.che dolente voce 
Mi percote gli orecchi, e giunge al coro. 
Che fia? CAM.Miferamadre,enieito giorno » 
Reggia infelice, e chi vi more, & viue , 
Iofel ice egualmente . horribil cafo . 
Cho.NarraIo , e dà principio al mio dolore. 
Cam.U Rè dogliotb à la dolente Aluida 

Già detto hauea , ch'ai fuo fedel Germondo 
Eller moglie deuea , con breui preghi 
Stringendo lei , ch'in quello amor contenta* 
Come ben conuenia , quetaife ij coro , 
Che l'altre ffofe poi iàrebbé à tempo . 
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Ma del fuo padre l'improuifa morte , 
Per occulta camion tenuta arcolai * 
Accrebbe in lei fofpetto , e duolo , e fdegno, 
Ch'in furor fi coimerfe , c'n nmu rabbia , 
Pur come folle già fchetnita amante 
Data in preda al nemico , onde s'ancife , 
Paflàndo di fua man col ferro acuto 
Il Ilio tenero petto . 
Cho, Ahi troppo frettolofa , ahf,cruda morte , 
Eiìxemo d'ogni male . Ca m .11 male integro 
Non fapete anco . il Rè fé fteflb offefo 
Nel modo ifteflb i e giace appreso eftinto . 
Cho. Ahi, ahi, ahi, crudel morte, e crude! Fato . 
Quale altro più grauofo altrnggio ,ò danno , 
Può farci la Fortuna , ò'I Cielo auerlo ì 
Cam. Non so . Ma l'vn dolore aggiunge à l'altro , 
L'vna , a l'altra mina, c'n forte punto 
Hoggi à la ftirpe fua recifa , e tronca-.. 
Cho. Mirerà , et orba madre , oue s'appoggia 
La cadente vecchiezza , e chi foftienla ì 
Cam.L'infelice non sà d'hauer trouato 

Hot;*;! vna figlia , e duo perduti infieme» 
E forie lieta ogni pallate affanno 
In tutto oblia , non fol confola , e molce , 
E di gioia , e piacere hi" colmo il petto. 
Cho. Hor chi le narrerà l'alpro dettino 

De" fuoi morti figliuoli? Cam. Io nonardifeo 
Con quello auifo di paflàrle il core-/ - 
Ma già tutto d'horrore e di fpauento 
Là dentro è pieno il fuo reale albergo , 
E rifonare i tetti , s l'ampie loggie 

G } S'odono 



ATTO 

S'odono intorno di femineo punto , 
E di batteri il petto , e pai ma a palma, 
E di inerte querele , e di lamenti . 
Tanto timor, tanto dolore ingombra 
Le temine Noruegie ; e men dolenti 
Sartaq , fé fotte fonie in cruda guerra 
Follerò da nemici infetti , ed empi , 
E temettero homaidi morte, e d'onta. 
E l'altre fconfolate , e racfte donne-» 
Confidarle non ponno , anzi piangendo 
Parte , pianger fariana vn corieluaggio 
Del ("no dolore , e lacrimar le pietre . 
Clio, c noi , che parte riabbiamo in tanto danno, 
Non {apremo anco più dittimi i modi 
D'vna morte , ede l'altra ; Ca. Il Re trouolla 
Pallida ch'angue, onde le diilè : Algida , 
A lui da , anima mia , che odo , ahi lattò , 
Che veggio ; ahi qual penficro.ahi qualingan- 
Qnal dolor , qual furor così ti Grìnfie (no, 
A ferir te medeiina ? oi'me , iòn quette 
Piaghe de la tua mano ? althor grauofa 
Elia nipofe con languida voceJ^: 
Dunque viuerdeuea d'altrui che voftra, 
E da voi rifiutata ? 

E potei co'l vottro odio , ò co'l dilprezzo , 

Se de l amor viuea_, ; 

Alai rn;n grane ò il rifiutarla vita , 

E 1 men grauc il morire^ . 

Ci\ ruggir non poteua in altra guila 

Tanto dolorc_. . 

Ei ripigliò que' fuoi dogliofi accenti , 

Tanta 
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Tanto dolore io fofterrò viuendo ì 
O'n altra «afe io morrei dunque , Aluida , 
Se voi mÒniie ; ah ,00! oonfentà il Cielo 
Io vi porrei lafciare Allùda in morte ì 
Con le ferite voilre il cornei petto , 
Voi mi palìàfte AhiitUi . 
E quello voftro fingile è àngue mio , 
O Aluida forella , 

Così voglio chiamami . e'I ver le dille , 
E'I confermò giurando , e lagri mando . 
L'inganno , el fallo de l'ardita delira 
Ella parte crederà , e già pentita^ i 
Parca d'abbandonar la chiara luco 
Nel fior de gli anni , e rìfpondca gemendo J 
In quel modo , che lece , io l'arò voftra , 
Cutàneo meco potrà durar quella alma , 
e poi voftra morrommi. 
Spucemi fol , che! morir mìo vi turbi , 
e v'apporti cagion d'amara vita. 
Egli pur iagrimando à lei foggi unfe: 
Come frarello homai , non comeamante * 
Prendo gli virimi baci , al voftro (polo 
Gli altri pregata di ferbat vi piaccia , 
Che non farà mortai sì duro colpo . 
Ma in uan fperò . perche l'eflremo lputo 
Ne la bocca di lui fpiraua , e dille ; 
O mio più che fratello > e più ch'amato ; 
Eller quello non pò , che morte adombra 
Già le mie luci . 

Dapoi ch'ella fu morta , il Rè fofpefo 
Stette per breue fpatio . muto , emetto , 
r G 4 
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Da la pittate , & da l'horror confuto ,* 
Il (ùo dolor premea nel cor profondo* 
Poi di/fe : Allùda tu lei morta, io vitto 
Senza l 'anima = e cacqut_» . 
E (criffc quefta lettra , e la mi porle 
Dicendo : Porteraila al Rè Germondo , 
E quanto fi-uarai di me limito, e "vitto. 
Tutto gli narra , e feufa il noltro fallo. 
Così dille . e mentre io peniofo attendo. 
Dal Tuo fianco iìniftro ci prete il ferro , 
E (i trahlli con la delira il petto , 
Senza pirla r, lenza imitarle miliari za, 
Pur come folle lieto in far vendetta.. . 
lo gridai, cori! , prefi il braccio indarno, 
Non anco debil fatto . ei mi refpinfc_j 
Con cjuel valor, che non hà pari al Mondo, 
Dicendo , Amico 4 al mio voler t'acqueta, 
Et ne la tua fortuna . à te morendo 
Laida il più caro otKdo > e'I più lodato , 
Vn Signor più felice, vn Rè più degno, 
E la memoria mia--. 
Ch'ogiiun la cara -vita altrui pò torre , 
Ma la mone , nclTuno . 

Germondo. Camerino , 

QVal luon dolente al lieto di perturba 
E di confìilè -voci , e d'alte krida 
Q^al tumulto s'aggira ? e di temenza 
Son quelli , ò di gran doglia incerti fegni ? 
Furie c dentro il nemico , ò pur s'alpetta ì 
Ma fi a che può , non laro giunto indarno. 
E dar non iipotrà Noruegio , ò Dano , 

Del 



Del Tuo fallace «die foperbo vanto . 
Qnal follia si gli affila i ò quale inganno , 
Se Tomfmondo bai fido amico appretto V 
Cam.Oime , che Torrifmondo altro nemico 
Non hebbe che fe ftellb , eia iua lede. 
Ger, Qnal nemicitia intendi ,ò che ragioni l 
Cam.Ei Signor, lavi efpone, equi la nana. 

Pere Ire quefta è (ha carta . io hdo irrito . 
Ger. Oime , quello ch'io leggo , e quel ch'intendo , 
Odi le f "uè parole , e'1 mio dolore . 
Scrino inaiai al morire , e cardi io fermo , 
E cardi io muoio . altri m*è corto manzi : 
E la fua mone di morir m'infegna , 
Perch'io muoia più metto , e più dolente , 
Vna donna feguendo , e iìal'eftremo , 
Ch'il primo eìl'er douea , fpargendo il langue , 
Non per lattar , ma per fuggir li colpa , 
Chor porterò , come grauolo pondo, 
Per quella vltima via . morrò lafaando 
Di moglie in vec&à voi canuta madre . 
Perche lamia forella à me la fede , 
O'I por erla ollèruare , à fe la vici , 
A voi fe irefia hà colto , o vero amico , 
Se vero amico mi può far h morrei , 
Vero amicofono io . prendeteci Regno, 
Non riculàte hor la corona , e'1 manto , 
E d'amico, e di nome il pregio , e l'opre . 
Siate à cadente vecchia alto ioftegno 
In vece mia . non dil'preraate i p ricchi , 
Nondifdegntteinsùi'hombitpaUo 
Che tal roictófi » e di tal nome tumori 
L'acerba morte Odia , che tutto tome-, 
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Fuorché l'obligo mio , ch'à voi mi faìnCtl 
Vmete voi , che! valor volerò c degno 
D'eterna vita , c l'amiatia , e'J meno . 
Io chiedo quefta graria à voi morendo , 
O ci olente principio , o fin dolerne . 
Ma , che penfa I do u *è ? non viu e ancora ì 
Cam.VifleJatóò Ja moglie , hor Jafcia i] Re 
E 1 vno c tuo , l'altro pur volle il Fato . 
Gcr. Ofòiro è quel che narri , e quel ch'accenna 
II tuo Signor. Cam. Ei riconobbe Alluda, 
La fila vera iorella , e poi svccife , 
Come credo io , per emendare il fallo 
In voi cominella. Ger. Era ibreiu adunque | 
Uim.Era, e faprcte come. Gir. Ahi troppo à torto 
Tanto fi diffidò nel fido amico , 
Che la min fede , e non la fra condanna 
Con la ina morte . oime , qual grane colpa 
Non perdona ami rida , ò non difende ? 
Meno offefo hauria volgendo il ferro 
Cantra il mio petto . anzi io morir deuea 
Ch'i lui dia\i cagiòn d'acerba morte . 
Ahi fortuna , ahi promette, ahi fede , ahi fede, 
Coìj tollerila , e cosi dona il Re<*no l 
Così me prega ? Cam.II Gel fe icario il dono, 
t la iua Parca , e la Fortuna aueria , 
Non l'vltimo voler , che tutto ei dia'o 
Qraoto ei daini potea. Ger. Tutto ei mi tolfr, 
Togliendomi fe fteflò . Amor crudele, 
Tu lei cagion del mio ipictato un'anno , 
Tu mi togli l'amico , c tu l'amata , 
E fagli vecidi , e mi trafiggi il petto 
Con due colpi mortali . io tutto perdo , 
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Poiché lui fèrdo .cime dolente , acqmi» 
Dannofo acquifto , in cui perde le della _ 
La nona fpofa ; e'1 Re ffi ftetlb , e gli alta . 
E'1 fuo figliuola madre; e'I vero amico, 
L'amico fuo , ne ritronò l'amante-* ; 
La railitia^'honor , ch'orba dine n ne , 
Qoefto Rc«no, il Signore ; io , la Iperanza 
D'ogni mu«Io ria, e"d'os»ni mio diletto, 
perdere ancorai! Cielo il Sol demebbe , 
E'1 Sole i raggi , e la fila luce il giorno, 
E per piata celar l'ofcura Nolte-. 
11 fatto altrui co'l renebrofo manto , 
Perdere il mare i lidi, e l'alte (ponde 
Gli onduli fiumi , ei ricoprir la terra 
Ingrata , lior che non fente , e non conofee 
Il danno proprio , e non s'adira , e fterpe 
Fa^i, orni , pini , cerri , antiche querce , 
AkflepoLhri , e d'infelice mortc_j 
Dolente e niello albergo , tì pur non crolla 
Quelhi gran Reggia, e le fnperbe torri , 
E non percotc i monti à duri monti , 
E non Fra«g« i lor giochi , e non trabocca 
Da l'afpre rupi i graui (affi al fondo , 
E nel ilio grembo alta ruinainnoliie 
Di mete ,dj cofoflì , e di cc!onr.e_j , 
Perche iìanon augnila, e'ndegna tomba-. . 
E da -valli , c da feìuc , e da fpckmche , 
Con fpaaentofe voci alto non mugge , 
Per far l'efieqnie con l'eltrcmo pianto , 
Che darà al Mondo ancor perpetuo affanno . 
t^gùut. Cameriera. Germanio. eUpfmonda. 
De ii , che fi tace à mè , che il nafeonde ? 
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Sola non /apro io , ichernita vecchia , 
Di chi fon madre , òpur (e madre io lono » 
Regina , hoggi h Sorte il vero fcopre, 
Ch'i tutti noi molti anni occulto giacque * 
Cam.Pcro n on accufar noltro coniglio, 

Ch'i te non fu cagion d'alcuno inganno . 
Ma qui il moliti il tuo canuto lenno . 
Reg. Se pur quella non è mia vera figlia , 

Qual'aitra è dunque? Ca. PaitorilH vn'altra , 
1 rima Roimonda , e poi chiamata Aluida , 
Del buon Re tuo marito , e Signor noftro : 
Ala per fua poi nudrilla il Ré NorucWo . 
Reg. Tanto dolor per rirrouata figlia, 3 
E tronata forella 3 altro pauento. 
Che diiturbate nozze . altro fi perde . 
Cam.Oime laflo.RiG.Qiral fìlentio è quelto ! 

Oii^c la mia Rofmonda? Ca m. Ou'ella volfe. 
Reg. ETorrifmondo ì Ca. In quel medefmo loco. 
Ou egli volle. Ger. Altre petfeflè in prima 
Hai loltenute di fortuna auerfa , 
Hora quelli fornir più graui colpi , 
Che gii primi non fanno , al fin coglienti, 

mia Qma Regina , e faggia madre . 
Che s'altri figli hauefti , fior fon tuo figlio . 
Non mi fdegnar , benché fia grane il Sanno 

Reg. Ahi^hi^dic^Hauei^io non gli hòdoqocl 
Non nlpiran più dunque-. ( »j a 

1 miei duo cari figli ? Ge r. Ahi , che non cae- 
Ger. DeiuqumaTorrifmondo, e quinci Aluida, 

Quindj jallo, Amicitia, e quindi Amore 
f.ìimodegh occhi mici duo larghi fonti 
D MMaffirao pianto, el core albergo 
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D'infiniti fofpiri . e'n tanto affinilo , 
E fra tanti dolori ha sì gran parte 
La pietà di coftei . mi (era vecchia, 
E più mifera madre . oimfl, quel giorno , 
Ch'ella fperaua più d'eilèr felice , 
E' fatta di ratièra eftremo eflèmpio . 
Io iarò fuo conforto , anzi foftegno . 
Io farò quefto, lagrimando infleme , 
Dolente sì, ma pur domito officio, 
E pieno di pietà . conferita almeno , _ 
Ch'io la foitegna.Ros, O folVio morta i falce, 
O'n quefto giorno almcn turbato , e folco , 
Mentre egli fu sì lieto , e fi tranquillo . 
Bello -, e dolce morire era allhor , quando 
Io fatto non l'hauea dolente , e trifto . 
Io miiéra il perturbo , e l'alta Reggia 
Io riempio d'horrorc , c di fpauenco , 
Io la corona atterro , e crollo il feggio . 
Io d'error fui cagione , hor fon di morte 
Al mio Signore ."hor m'offrirò per figlia 
A queftaòrba Regina, & orba madre , 
La qual pur dianzincufai per madre . 
E ricufai , miferà me , l'amore , 
E ricufai l'hono re , 
Serua troppo infelice , 
C h'era pur meglio , ch'io moiiffi in culla 
Innocente fanciulla . 
Cho. A piangere impariamo il voftra affanno, 
Nel comune dolor , che tutti affligge . 
Al Signor noftro homaì quale altro honorc 
Far po fliam , che A i lagrime dolenti ? • 
Al Signor noftro , il qual fu lume , e fpcglb 



atto 

Di vintile, e d'honor, chi nega il pùnto ì 
Keg. A hi j chi mi tiene in vita ì 
O vecchiezza viuace^ , 
A chi mi ierbi ancora ? 
Non de' miei dolci figii 
A le bramate nozze, 
Nona! parto felice 
De' nepoti mi {erbi,- 
Aitinolo amara , al lutto, 
A la mortela la tomba , 
De' miei duo cari figli , 
Hot mi coferua il fato . 
A hi, ahi, ahi, ahi, 
Ch'io non eli trouo ,e cerco, 
Miferà me dolente, 
Tur di vederli in vano . 
Ahi , doue fono ? 
Ahi, chi gli afeondeì 

vini, o morti , 
Anzi pur morti. 
Oime-j, 
Oime_i . 

Ger. Quetace il duol che tutto feopre il tempo , 
&eg. Signor ,fe dura morto 

1 miei figlioli eftiiife, 

Che non me ipuoi negare t 
E certo non me'l nieglii , 
Ma col pianto il confermi , 
Eco'memiofpiri, 
Mabbi pietà , ti prego , 
Di me : palftnu il petto , 
E fi ch'io legna horaai 



gl_V 1 K T O. 

L'vno, e l'altro mio 6gUo» 

Gii fianca, e tarda vecchia, 

E confolata madre , 

Mefchina. . 
ìc S-iopoteff^Regina, i figli vofta • 

Con la mia morte ritornare in viu. 

Sii £ireifen7.a indugio , en altro modo 

Creder non pollo di monr coKtr*^- 
Ma, poi che legge >1 nega la e iupetb* 

Di foictato defluì , viuro dolente^ 

E Guàio con funebre , e nobil pompa 

lvoftri cari figli ambo nnchmli 

In va grande, e marmoreo repolchro. 

Perche quello è de 1 mora honorc eftremo . 
" Bencheadunirttil^famotnnarme, 
^Sia tomba l'Vmaerfo ,e 1 Gelo albergo. 

A voi dunque vioio Regina , e madre . 

VoilareceRegiiU.iovoftroleruo, 

t voftro <S ancor , fe troppo a fdegno 
Vo^nònnVbauete.àvoaalpadyocmgo, 

Per voi non gittola corona , o calco , 

Ne (parso l'irne sì fefeà à tempo , 
EnoLxrlolo f put ,el r dodfongue. 

Pronto a'voftri leruigJ j al voftro cenno , 
Sinché le membra reggerà queft alma, 
SaràcolptoprioRcgnoilRèGermondo. 

Reg. Oimc , chela mu vita 
E'cptaligituuaal fine, 
Et io pur anco vino, 

Perche l'amara yift* 
Mi faccu dimane 



Via più bramola 
Co' dolci figli , 
A hi, ahi, ahi, ahi. 
Ger. Oime , che non trapani , o donne , o donne, 
Pomtda v OI dentro , habbiace cara , 
U*J dnlornon l'vcciAi, ò coleo , ò ferro ■ 
Umia vua non vita , o fi lmo , od ombra 
Vi vera vita , o fimolacro , o morte-. . 
Cboro . 

A Hi lacrime, ahi do Io re, 
» X*. Palla la Vira , e fi dilegua , e fugge, 
» Corneggi che fi ftrugge__,. 

>, Ogniaìtcx.zas'inchnu^rparge àterra. 
» Ogni fermo follegno , 
j. Ogni potiente Regno 
», In pace cadde al fin , iè crebbe in guerra. 
»» E come raggio il verno imbruna ; e mone 
» Gloria ci altrui fplendoro . 
>» -fi come alpefh-o , c rapido torrente 3 
■» Comeaccelò baleno 
In notturno fereno , 

Come ama , ò fumo , ò come ftral repente 
Volar, le nofiVe font, & ogni honore 
ocmbra languido fiore-*. 

Che più fi^ea , ò che s'attende homai? 
Dopo trionfo, e palma^ 
Sol qui refiano a l'alma 
tatto , e lamenti , e lagrimofi lai. 
Refill gioua Amicitia , ò gioua Amore? 
Ah; lagnine, ahi dolora. 

IL UNI, 



